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L i L I G I E LE BANCHE DI EMISSIONE 

I lettori del l ' Economista t r overanno più innanzi 
il n u o v o progetto di l e g g e c h e per u n a n i m e c o n -
senso o r m a i si attribuisce a l l ' o r i . Ferrar i s M a g g i o -
rino, più c h e alla C o m m i s s i o n e par lamentare di cui egli 
è r e l a t o r e ; l e g g e n d o q u e l l o s c h e m a si f o r m e r a n n o 
il concet to c o m p l e s s i v o dei criteri c h e i n f o r m a n o il 
progetto, per cui noi r i s p a r m i a m o di farne il r iassunto 
e ci l imit iamo ad esaminare le d iverse d ispos iz ioni 
ed i concetti svolti nella re lazione. 

C o m i n c i a m o subito c o n u n s i n c e r o e l o g i o che r i -
vo lg iamo a l l ' on . M. F e r r a r i s , per la chiarezza e la 
sobrietà impiegate nel suo lavoro . D iscord i nel 
principio f ondamenta le , d o v r e m o a n c h e e s p r i m e r e 
severi giudizi sopra alcuni apprezzamenti ed a l c u n e 
illusioni a cui il re latore si a b b a n d o n a , ma in pari 
tempo r i c o n o s c i a m o c h e la causa, c h e noi r i l e n i a m o 
errata, n o n poteva a v e r e più abile d i f ensore , c o s ì 
che que l l o c h e t r o v e r e m o di censurab i l e nel d i s e -
gno di legge e nella re laz ione a t t r ibu i remo p iù c h e 
altro alla i l logicità della tesi, che non sia a m i n o r m e -
rito di ch i la ha svolta e di fesa . 

C o m i n c i a m o intanto da una premessa c h e per n o -
stro avv i so cost i tuisce una co lossale i l lus ione . 

L ' o n . Ferrar is M. , esperto e c o m p e t e n t e c o m e è 
in cose bancar ie , non g iud i ca c o n indulgenza lo stato 
attuale degl i Istituti di e m i s s i o n e : — deplora la e c c e -
denza della c i r co laz ione sotto aspetti m u l t i f o r m i ; — 
biasima gl i impiegh i lunghi non adatti a b a n c h e di 
c i r c o l a z i o n e ; — stigmatizza s e v e r a m e n t e g l i e s p e -
d ient i - indecoros i coi quali si i m p a c c i a o si i m p e d i s c o 
il c a m b i o dei biglietti in moneta metal l ica ; — nota 
con parola v i v a c e la ci fra e n o r m e di so f f e renze , c i -
fra c h e palesa un m o r b o ancora più g r a v e da c u i 
è affi itto il portafog l io . Da tutto c i ò d e s u m e c h e 
« q u a l c u n o degl i Istituti esistenti ha potuto sentir 
m e n o le alte responsabil i tà c b e i n c o m b o n o ad una 
Banca di emiss ione in u n l ibero r e g i m e di c i r c o l a -
zione f iduciaria ». N o n o c c o r r e c h e \'Economista 
aggiunga c h e sot toscr ive c o m p l e t a m e n t e a tale g i u -
dizio il qua le r i sponde quasi ad litteram alle o s s e r -
vazioni c h e da più anni va facendo intorno alla s i -
tuazione bancaria s e m p r e più g r a v e , s e m p r e p iù d i -
sordinata. 

Ma dal fatto c h e il relatore della C o m m i s s i o n e 
Parlamentare così aper tamente r i c o n o s c e gli e r ror i 
passati noi c r e d e v a m o di poter trarre per logica 
illazione la speranza c h e il suo proge t to presentasse 
tale un m e c c a n i s m o da i m p e d i r e il pro lungars i o d 
il r innovarsi di così gravi d isordini . A s p e t t a v a m o c i o è 

c h e p r o v v e d e s s e ad organizzare c i ò che ogg i è disor -
ganizzato ed a mantenere in m o d o e f f i cace la o r g a -
nizzazione. 

La prima r i cerca c h e d o v e v a fare il relatore di 
un n u o v o progetto era di v e d e r e se mai il d i sord ine 
attuale fosse stato causato da insuff icenza della ' e ^ e 
esistente o da inosservanza della legge stessa. 0 0 

La legge v igente ( 1 8 7 4 ) ad e s e m p i o de terminava 
tassativamente il limite m a s s i m o della c i r co laz i one 
ed a l l 'art i co lo 1 5 stabiliva c h e il G o v e r n o per bi-
sogni straordinari ed urgenti del c o m m e r c i o , e dopo 
essersi esperimentato l'aumento dello sconto potesse 
p e r m e t t e r e di superare quel l imite e per un tèr'mi'ffe 
non maggiore di tre mesi, mentre tale c i r co laz i one 
m a g g i o r e ilovea essere impiegata e s c l u s i v a m e te in 
isconto di cambiali a scadenza non maggiore di 
tre mesi, e gli utdi andare a benefizio d e l l ' e r a r i o . 

N o n è a d u n q u e c o l p a della l egge se l ' e c c e d è n z a 
della c i r co laz ione v e n n e autorizzata e spesso eccitata, 
senza aver prima esper imentato l ' aumento del s a g -
g io de l l o s conto e per un termine indef ini to , e per 
impiegh i di lunga s cadenza . 

L a legge -1881 sulla abo l i z ione del c o r s o forzato 
fa o b b l i g o alle B a n c h e di c a m b i a r e in a r g e n t o ed 
al T e s o r o in argento ed o r o i biglietti , e prescr ive 
i limiti di questo c a m b i o . Non è a d u n q u e co lpa de'l'a 
l egge se le B a n c h e scr i t turano cl ienti fittizi c h e o c c u -
p ino gli sportel l i , se asso ldano cassieri e spressamente 
lenti a contare le m o n e t e , se l imitano illegalttrente la 
s o m m a giornal iera del baratto. 

E la legge 1 8 7 4 agli articoli 1 7 e 2 2 tassativa-
m e n t e vieta agli Istituti di emiss i one q u a l u n q u e i m -
p iego diretto , ed il r e g o l a m e n t o determina le o p e -
razioni a cui gli Istituti s o n o facoltizzafi . S e pertanto 
le B a n c h e hanno fatto i m p i e g h i contrar i alla l e g » e 
ed hanno r i empi to i loro portafogl i di effetti a lunga 
s cadenza o di obb l i ga to r i o r i n n u o v o , la co lpa è f o r s e 
della l e g g e ? 

L ' o n . M. Ferrar i s , se si fosse data la pena — c h e 
v e r a m e n t e era in lui doverosa — di esaminare 
ques to aspetto della ques t i one , si s a r e b b e r i cordato 
senza d u b b i o del le interpel lanze e del le osservaz ion i 
da I ui stesso fatte in P a r l a m e n t o contro le illegalità 
c o m m e s s e dalle B a n c h e di emiss i one e a v r e b b e a n -
c h e rammentati^ gli o rd in i del g i o r n o c h e dietro sita 
iniziativa e c o i l ' a p p o g g i o della sua parola, v e n n e r o 
votati repl ica tamente, ma inut i lmente , dalla C a m e r a 
per far r iv ivere il r ispetto della l egge v i g è n t e . 

A v r e b b e allora fac i lmente desunto il re latore c h e 
una gran parte dei guai lamentati e del d i s o r d i n e c h e 
si manifesta da q u a l c h e anno , se possano a v e r avuto 
o r ig ine prima dall ' in fe l i ce pr inc ip io su cu i la l e g g e 
1 8 7 4 era basata, h a n n o p o i avuto e s p l i c a z i o n e ^ e 
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svi luppo per c iò che le Amministrazioni delle Ban-
che si mostrarono sempre o ben disposte ad accet-
tare le pressioni e le domande per infrangere la 
legge od esse stesse desiderose di infrangerla ; — 
che il G o v e r n o non solo non applicò le penalità che 
la legge prescriveva per impedire le infrazioni, ma 
molte volte esso stesso più o meno ufficialmente 
eccitò le Banche a non osservare la legge ; che i n -
fine il Parlamento davanti al disordine sempre mag-
giore che si presentava, ebbe una co lpevo le tolleranza, 
o tutto al più si accontentò di qualche platonico or-
dine del giorno che non veniva poi osservato. 

Ma d o p o aver constatato tutte queste verità l ' on . 
relatore non avrebbe potuto più fondare il suo nuovo 
progetto sopra disposizioni di legge che potranno 
essere molto bene concepite , che potranno avere a n -
che sanzioni gravissime, ma che saranno sempre 
ineff icaci , quando le Amministrazioni delle Banche, 
il G o v e r n o ed il Parlamento sieno d ' a c c o r d o a tol-
lerare gli abusi e qualche volta ad eccitarli. 

Non si può a meno di ammirare la ingenuità 
colla quale il relatore scrive i seguenti periodi : 

« So l o la condiscendenza co lpevo le del Governo 
« e dei suoi funzionari, la più sconfortante rilassa-
li tezza e indulgenza del Parlamento potrebbero d 'ora 
« innanzi consentire ad un Istituto di emissione di 
« violare le leggi dello Stato, la cui osservanza è il 
« presupposto della sociale e civile convivenza. Se 
« essa manca, non è soltanto il regime bancario di 
« un paese che fallisce ; ma è l'intera vita pubblica 
« di una nazione che decade o precipita nel disor-
« dine e n e l l ' a n a r c h i a ; il disegno di legge 
« definisce nettrmente i limiti entro i quali l 'azione 
« degli Istituti può e deve svolgersi con vantaggio 
« loro e del paese ; al l ' infuori di essi non c ' è sal -
ii vezza. Essa costituisce quindi un avvertimento 
« chiaro e dato a tempo alle singole Banche che 
« ove non ritornino e non si mantengano sulla d i -
ti ritta via, le attenderà sicura e irreparabile c a -
li duta e c c . ecc . » 

Or bene, mentre l 'on. Ferraris M. detta queste bel -
lissime frasi a pag. 9 della sua relazione, pochi 
fogli più innanzi ci dà egli stesso, che è leg is la -
tore e quindi m e m b r o di quel Parlamento che d o -
vrebbe esercitare tanto s indacato , le prove delle 
numerose illegalità che oggi stesso commettono le 
Banche di emissione. — In verità che noi, quando 
si tra.ta di rispetto alla legge, non possiamo accet -
tare l 'abitudine degli scolari c h e si propongono di 
rinsavire col principio della nuova settimana ; noi 
crediamo che sia necessario, urgente, doveroso farlo 
subito. 

Perchè le disposizioni contenute nel n u o v o pro-
getto del l 'on. M. Ferraris possano offrire qualche 
garanzia di essere osservate, converrebbe prima di 
tutto avere le prove che le attuali, molto m e n o r i -
gorose, ottenessero qualche rispetto. 

Da questo lato crediamo c h e il relatore a p p a -
recchi a sè, al Parlamento ed al paese una grande 
delusione, g iacché quegli stessi uomini e quello stesso 
ambiente che hanno prodotta la attuale disordinata 
e pericolosa situazione, si troveranno forzati dalle 
stesse cause e dai loro stessi precedenti a m a n t e -
nerla o , date le circostanze, a rinnovarla. 

L ' on . Ferraris ci dirà forse : — ma in qual altro 
modo se non con disposizioni di legge sarebbe p o s -
sibile dare eff icace sanzione ad un ordinamento b a n -
cario ? 

Gli r isponderemo con due osservazioni ; la prima 
che, vista la inefficacia delle penalità verso gli Isti-
tuti , si potevano e si dovevano introdurre responsa-
bilità personali verso gli amministratori degli Istituti. 
Quando la legge, ad esempio, dicesse che saranno 
personalmente responsabili delle penalità per l 'eccesso 
della c ircolazione, per gli impieghi non autorizzati, 
per il cambio non effettuato gli amministratori , 
degli Istituti, è molto probabile che la maggioranza 
di essi non avrebbe consentite infrazioni che in 
date c ir lostanze poteva ripercuotersi a loro danno 
personale. 

La seconda osservazione che v o r r e m m o fare al 
relatore sta in ciò che a nostro avviso una causa e 
non piccola dell 'attuale disordine sta nel principio 
stesso del l 'ordinamento bancario ; la continua p r e o c -
cupazione del G o v e r n o di impedire che i vasi di 
terra cotta fossero urtati dai vasi di ferro, fece per-
dere la bussola a tutti ; venne infranta la legge per 
salvare i deboli , in c o m p e n s o la si lasciò poi infran-
gere anche dai forti. 

A noi pare che l ' o n . Ferraris abbia rasentata 
l 'audacia quando scr isse : « è un periodo di espe-
« r imento che si accorda alle B a n c h e ; dopo di esso, 
« Governo e Parlamento non hanno che da assistere 
« impassibili alla l iquidazione definitiva di quegli 
« Istituti che non curanti dei loro doveri , dimentichi 
« della maestà e del rispetto che ad essi incombe 
« verso il potere legislativo, avessero creduto di sacri-
« Beare al passeggiero tornaconto privato gli interessi 
« duraturi loro e del paese. 

Audaci noi g iudichiamo queste parole, quando nelle 
situazioni delle Banche troviamo da molti anni che 
la Banca Nazionale è costretta a tenere nelle proprie 
casse 1 2 , 4 0 2 , 6 2 5 lire ' ) di biglietti della Banca Bo-
mana, mentre nessuno ha avuto il coraggio di dire 
alla Banca Romana stessa : restringete ' la vostra 
circolazione se siete impotente a tenere in c i r co la -
zione i vostri biglietti ; e mentre questa impotenza è 
giudicata un merito per la Banca Romana a cui il 
progetto Ferraris accorda l ' a u m e n t o della c i r co la -
zione da 4 5 a 1 5 0 milioni ed un demerito alla Banca 
Toscana di Credito a cui , malgrado le rimostranze, 
si mantiene il capitale di c inque milioni. 

Audaci dobb iamo giudicare quelle parole quando 
pensiamo che l'art. 3 3 della legge 1 8 7 4 stabiliva che 
nel termine di un anno la Banca Romana dovesse 
riprendere il cambio dei suoi biglietti senza limita-
zione di somma, e sono passati ben 1 6 anni senza 
che si ottenesse il rispetto alla legge. 

Audac i infine dobb iamo ritenere quelle parole, 
quando in 1 6 anni dacché v ige la legge 1 8 7 4 , con 
un commissar io regio per ciascun Istituto, c on ispe-
zioni ordinarie e straordinarie, non si sono impediti 
i disordini del Banco di Napoli e di quel lo di Si-
cilia, non si è riusciti ad obbligare la Banca Na-
zionale Toscana a liberarsi dalla Marmifera, si è la-
sciato che la Banca Nazionale d'Italia si impelagasse 
in mil le guai, e si sono lasciate salire le sofferenze 
dei sei Istituti a 5 4 milioni , c on un aumento di 16 
milioni nei soli primi quattro mesi di quest ' anno 
1 8 9 0 ; e mentre la Banca di Francia , c on un porta-
fogl io di oltre mezzo mil iardo, non accusa che due 
milioni e mezzo di sofferenze. 

L ' i m p r e s s i o n e complessiva adunque che abbiamo 

' ) Situazione 31 maggio 1890. 
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provata dalla lettura del progetto e della relazione 
dell'on. M. Ferraris, si è che egli, innamorato del-
l'opera propria, abbia creduto di avere nella legge la 
forza che sarebbe necessaria per farla rispettare, d i -
menticando gli innumerevoli ed attuali esempi dai 
quali è dimostrata appunto la insuflìcenza della legge. 

Quando un sistema ha dato prove infelici, non vi 
è altro mezzo che mutare gli uomini che debbono 
applicare il sistema, ove si creda erronea la a p p l i -
cazione, o mutare il sistema. Ma po iché è pcovato 
che negli uomini manca la buona volontà per r i m e -
diare al male, conviene studiare un sistema nuovo 
che abbia in sé stesso il correttivo delle tendenze 
che l 'ambiente manifesta. 

Esaminando in seguito il sistema proposto dall 'on. 
M. Ferraris speriamo di poter dimostrare che è un 
peggioramento delle attuali condizioni, e che non 
può condurre se applicato, a quegli scopi lodevol i a 
cui pur mira il dotto relatore. 

PROTEZIONISMO IN ITALIA E IN FRANCIA 
Le due nazioni latine, che dopo lunghi e intensi 

rapporti commercial i si sono un brutto g iorno r i -
volte contro rec iprocamente le armi della guerra 
economica, continuano con novello ardore a fare della 
politica protezionista. 

Non c 'è che dire, se a Parigi si piange, a R o m a non 
si ride, o fuor di metafora, se sulle sponde della 
Senna il v inco l ismo trionfa, su quelle del Tevere 
non patisce davvero delle sconfitte, ma si addentra 
sempre più nel nostro reg ime doganale. I due paesi 
procedono ciascuno per conto proprio , ma il loro 
accordo casuale è mirabile ; la Francia pensa c on 
zelo paterno al maiz, al r i s o ; l ' I tal ia si preoccupa 
del riso e del l 'amido e con sollecita cura escogita 
il gran trovato del l 'aumento del dazio. 

Il regime daziario del riso ha dato da studiare e 
da discutere in Italia c o m e di rado avviene. Per 
parecchie settimane alcuni giornali , qualche C o m -
missione, il Governo , ecc . e cc . hanno faticato, chi 
a cercare il dazio che potesse concil iare interessi 
vari e spesso opposti, chi a dimostrare che quello da 
essi proposto era il più adatto, chi a sostenere la 
tesi contraria. Insomma si è giunti a farne una di 
quelle grosse questioni, o megl io a gonfiare talmente 
la questione, da farla passare dinanzi agli o cch i dei 
meno accorti c o m e vitale per gli interessi dell 'agri-
co tura e del l ' economia nazionale. È questa la moda 
politica e parlamentare del g i o r n o ; e tra gli altri 
esempi può vedersi quel lo che è avvenuto anche 
per stabilire il grado alcool ico dei vini italiani. 

Di tutto questo noi non ci meravigl iamo d a v v e -
ro, chè quando l 'ordinamento doganale è caduto cosi 
m basso da divenire una miniera di utili per q u e -
sto o quel gruppo di produttori , quando è informato 
a criteri così illiberali e particolaristi, c o m e il nostro 
sistema daziario, si c o m p r e n d e che la folla più o 
meno numerosa dei sollecitatori di privilegi si agiti, 
e gridi e invochi sulle co lonne dei giornali il dazio 
che più le torna c o m o d o . 

Ora che queste agitazioni si sono alquanto c a l -
mate, per la semplice ragione che hanno in pugno 
ia vittoria, non sarà inutile di dirne qualche cosa. 

E Italia non sono molti anni esportava quantità 
aonastanza considerevole di riso, ma poscia per cause | 

v a n e , tra cui la diminuita produzione, divenne i m -
portatriee di riso in quantità rilevanti. L ' o n . Ellena 
nella sua relazione nota che il sessennio 1 8 8 1 - 8 6 
dava ancora luogo a un eccesso medio di 2 0 mila 
tonnellate a favore della esportazione. Durante l 'anno 
1 8 8 6 di fronte ad una introduzione di riso estero 
di 4 7 mila tonnellate, figurava una esportazione di 
ben 7 0 mila tonnellate. Se si guarda al pr imo se-
mestre del 1887 l ' importaz ione ascendeva a 3 3 e 
l'esportazione a 3 3 mila tonnel late ; e nel secondo 
semestre dello stesso anno, ad una importazione di 
1 0 mila tonnellate ( fra importazione definitiva e man-
cato scarico dubol le t te ) corrispondeva una uscita di 
1 8 mila tonnellate. Però nei due ultimi anni le cose 
procedevano molto diversamente. Imperocché l 'anno 
1 8 8 8 segna 15 mila tonnellate all 'entrata e un 
po 'meno di 1 0 mila alla uscita e l'anno 1 8 8 9 ci da 
quasi 2 5 mila tonnellate di importazione e meno di 
2 mila alla esportazione. L e proporzioni, se non le 
quantità, sono peggiori nel pr imo trimestre dell 'anno 
corrente, che ci mostra alla entrata 3 mila tonnel-
late e all' uscita 5 0 0 circa. 

Ora è da notarsi che sino dal 1 8 8 5 , quando si 
cominc iò l'inchiesta doganale, si manifestava il grave 
dissidio tra i coltivatori e i bri l latori ; questi ultimi 
affermavano e provavano che il riso estero era n e -
cessario per tenere in vita la loro industria e i primi 
sostenevano che T importazione del riso indiano fe-
riva seriamente i loro interessi. Nella relazione del-
l 'on. Lampert i co (pag. 1 3 9 ) si legge : « la quantità di 
riso esportata dall ' Italia, e che per gli ultimi sei 
anni (anteriori al 1 8 8 5 ) sarebbe la quantità annua di 
7 0 0 0 0 tonn., si reputa per una metà di riso nazionale 
e per l 'a l tra metà di riso stato importato per esservi 
brillato. I brillatori pertanto si oppongono al dazio 
d ' impor taz i one del riso, per cui non verrebbero più 
in Italia quelle 3 5 0 0 0 tonnellate di riso, che vengono 
in Italia col riso nella g luma per essere brillato, e 
così posto in c o m m e r c i o , che danno quindi alimento 
a una industria. E adducono che se ne profitta lo 
stesso riso nazionale, perchè si mescola c on quel lo , 
e così mescolato si r iduce a un prezzo per cui può 
sostenere la concorrenza sui mercati fuori di Italia. 
Gli agricoltori alla lor volta si lagnano di mesco-
lanze siffatte, e attribuiscono a questo lo scredito 
del riso nazionale. » 

F a c c i a m o grazia ai lettori delle dispute sorte ri-
guardo allo stato di più o meno imperfetta brilla-
tura in cui si trova il riso importato all'Italia. P iut -
tosto ramment iamo che fino a quando non si tassò 
il grano importato, il riso r imase esente ; colpito il 
pr imo nel 1 8 8 7 col dazio d'entrata di 3 lire anche 
il riso fu gravato di tre lire per quintale se con 
lolla e di sei lire al quintale se senza lolla. Da 
quel l 'epoca il trattamento daziario del riso non fu 
più lasciato tranquillo. Al decreto del 4 agosto 1 8 8 7 
seguì infatti quel lo del l '8 marzo 1 8 8 8 che ora trat-
tavasi di approvare per legge. Il progetto relativo 
venne presentato dall 'on. Se i smi t -Doda , ma esso non 
soddisfece i vari interessi in conflitto, s icché la Com-
missione della Camera, di cui è stato relatore l ' on . 
Ellena, c oncordò c o l l ' on . Ministro un altro schema di 
legge che fu discusso e approvato dalla Camera nella 
seduta antimeridiana del 4 corrente . 

11 dazio fu concordato in 5 0 lire per tonnellata di 
riso con lolla, in 7 5 lire per quello semi gregg io 
(risi di Birmania, Giappone ecc . e in generale quelli 
che per quanto svestiti in parte o pressoché iute -
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ramente, per diventare commestibili hanno duopo di 
una ulteriore lavorazione) e in H O lire per tonnel-
lata di riso lavorato. 

L ' o n . Lucca (un deputato agrario 1) proponeva 
invece di quésti dazi, rispettivamente lire 5 0 , 8 0 e H O , 
ma la sua proposta, per pochi voti a dir vero , venne 
respinta. Per 1* amido la Camera accettò la p r o p o -
sta dalla Commissione e cioè lire 1 2 al quintale di 
amido c o m u n e di riso, lire 8 per quello c omune 
d'altra materia e lire 1 5 per quello fine od in scatole. 

Il dazio sul riso di 5 , di 7 , 5 0 e d i l i lire a se-
conda che è con lolla, semi - lavorato o lavorato è un 
nuovo onere per i consumatori , i quali non larde -
ranno ad accorgersene appena la legge andrà in vigore . 
Ci duo le che ì* on. Doda abbia accettate le propo -
ste della Commiss ione ; ma ormai dopo le tante con-
traddizioni di cui han dato spettacolo i ministri delle 
finanze, passati e presenti, non è più il caso di m a -
ravigliarsi. 

In Francia il protezionismo applicato al mniz e 
al riso muove ora i primi passi e quindi è , rispetto 
a quel lo italiano, meno progredito II signor Meline, 
presidente della Commissione delle dogane, si è in-
ricato di proporre i nuovi dazi sul riso e sul mniz 
e la vittoria è stata veramente compiala. Non ostante 
i discorsi assennati del L o c k r o y , del Raynal . del 
Viette e d'altri, la Camera francese ha approvato il 
nuovo trovato dei protezionisti. Il signor Develle, 
ministro dell 'agricoltura, che nel 1 8 8 5 si era p r o -
nunciato contro i detti dazi, ora li ha difesi invece 
con gran calore. Uria proposta d 'aggiornamento c o m -
battuta dal Mélina è stata respmta e finalmente il 
dazio di tre franchi il quintale di maiz raccolse 341 
voti favorevoli e 1 7 0 contrari. I dazi sul riso, i quali 
vanno da 3 franchi a 11 franchi e 6 0 secondo la 
qualità e l 'origine, furono pure approvati da una 
forte maggioranza. 

Il carattere protezionista della legge votata dalla 
Camera francese è stato ammesso senza ambagi dallo 
stesso proponerte e dai suoi fautori. Si è giunti perfino 
a respingere un emendamento il quale mirava ad esen-
tare dai dazi i risi destinati all 'alimentazione e alle 
industrie diverse dalla distilleria. Questo del resto 
era logico , una volta che senza inganni si d ichia-
rava di voler proteggere l 'agr ico l tura . Però il pro-
tezionismo f r a n c e s e ' p o t r e b b e aversi da pentire di 
aver voluto stravincere, la reazione cioè potrebbe es-
sere m e n o lontana di quel che esso suppone. Quando 
la popolazione francese si accorgerà che i generi 
alimentari aumentano di prezzo per effetto dei dazi 
fatti votare dal s ignor Meline, penserà e giudicherà 
forse che il g iuoco ha durato anche troppo e che 
è tempo di 'mettere fine alle intemperanze degli 
agrari. E al postutto nelle condizioni odierne è 
da desiderare che gli eccessi del protezionismo non 
si arrestino, ma. continuando, ci avviino a quella sa-
lutare reazione che valga a demol ire l 'edif ic io v inco-
lista innalzato negli ultimi anni dalla lega degli in-
teressi privati, a proprio riparo e protezione e per 
non avere il pensiero di lottare con le proprie 
forze. 

Considerando queste ultime manifestazioni del pro-
tezionismo in Italia e in Francia noi ci domandiamo 
se, a proposito dei rapporti commercia l i tra i due 
paesi, udn sia ormai un sogno il pensare ad accordi , 
a u n p i o f i u s vivendi e simili. La via che i due Stati 
s e g u o n o / n o n è quella che li possa avvicinare. 

ANCORA DELLA LEGGE SOL CREDITO AGRARIO 

Un egregio nostro abbonato ci scrive la lettera 
che più sotto pubblichi mo intorno alla questione 
del credito agrar i o ; credito che si è arenato e non 
può procedere Finanzi, mancando ancora, come ab-
b iamo detto nel precedente articolo, la forza che 
gl ' imprima il necessario movimento. Pubblichiamo 
ben vn'entieri la lettera del sig. prof. A. G. ma non 
possiamo accettare completamente la sua tesi. Egli 
d ice che prima di parlare del credito agrario c on -
viene rendere la terra più rirnnneratriee di quello 
che sia ora ; e invoca acconci provvedimenti legi-
slativi : non dice però quali. Ora pare a noi che 
senza riporre esagerata fiducia e speranza nell 'azione 
del credito si possa ritenere che esso, saviamente 
adoperato, anche nell' agricoltura darebbe frutti non 
trascurabili. Uno dei quali non potrebbe non essere 
appunto quello di rendere l 'agr ico l tura più rirnu-
neratr i ce ; in caso contrario è indubitato che il cre-
dito agrario mancherebbe al suo scopo, peggio anzi 
non servirebbe che a esacerbare i mali presenti. 

L 'eff icacia del credito nei commerc i , nelle indu-
strie, nell 'agricoltura non può essere che benefica, 
purché , ben inteso, ohi r icorre ad esso sappia, possa 
e voglia associare ai capitali presi a credito le cogni-
zioni tecniche, l 'esperienza, l'abilità, tutte quelle at-
titudini insomma che mentre sono ritenute condizioni 
sine qua non nelle industrie manifattrice e c o m m e r -
ciale si crede dall 'agricoltura di poter farne a meno. 
Il credito per sé solo non basta, non è nulla, biso-
gna saperlo adoperare ed è quello c h e la classe 
agricola non sempre dimostra d'essere in grado di fare. 

' Alla Inro volta le leggi non r iescono a dare buoni 
risultati quando prescindono dalle necessità speciali 
del momento e credono di instaurare un organismo 
che non c ' è con delle generiche disposizioni. Ma di 
c iò ci siamo occupati nel nostro articolo e avremo 
occasione di occuparci altre volte. D i a m o quindi 
senz'altro la lettera suaccennata: 

Pesaro, 10 giugno 1890. 
Alle giuste ed opportune considerazioni che si 

trovano ne l l 'ar t i co lo comparso nel precedente nu-
m e r o di codesta reputata Gazzetta, r iguardo i risul-
tati della leqqe sul credito aerarlo, altre se ne pos-
sono aggiungere a spiegare l ' i n s u c c e s s o della legge 
medesima. Più che in tutto il resto, devesene, a mio 
credere , r icercare la causa nelle condizioni stesse in 
eni versa 1* agricoltura in Italia. La terra, per ciò 
che tutti sanno, in generale più non rimunera che 
assai scarsamente né, perdurando le cose c o m e sono, 
può aspettarsi un avvenire migliore. Di qui la crisi 
agraria, produttrice di un grande dissesto e conomico ; 
di qui la ragionevole diffidenza degl ' Istituti di cre-
dito verso i proprietari terrieri, che impiegano il 
danaro eon frutto minore di quello che loro costa, 
dato anche che lo abbiano a saggio di favore. In 
alcune regioni , là d o v e gli estremi sono molto ele-
vati, per la gravezza delle imposte , pel caro della 
mano d 'opera, per la tenuità del va ' o re delle d e r -
rate, i proprietari agricoli sono ormai ridotti a sem-
plici amministratori del g o v e r n o , e eon rimessa, se 
per inclemenza di cielo cade loro addosso qualche 
infortunio. 

A tale stato di cose il credito agrario è un ri-
medio sufficiente e possibile ? — Non è sufficiente, 

I 
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perchè non basta la trasformazione (e poi quale ?) e 
il miglioramento delle colture a trarne oggi un red-
dito proporzionato al sacr i f i c io ; anzi il più delle 
volte codesto impiego del danaro si risolverà in 
maggior perdita pel possidente, e il r imedio riuscirà 
peggiore del male. Nè appunto per questo appare 
possibile il credito agrario su larga base, perchè 
gl'Istituti son sempre restii, c o m ' è naturale, ad aprire 
i loro sportelli a co loro che esercita o un'industria 
ritenuta poco o nulla profittevole. E questo è un 
bene ; altrimenti ne verrebbe la comune rovina. 

Siamo pertanto in una specie di c irco lo vizioso, 
dal quale non si uscirà fino a tanto che con acconci 
provvedimenti legislativi non si rialzeranno le sorti 
dell' agricoltura, prima fra tutte le industrie paesane 
e oeueratrice di molte altre che prosperano e lan-
guono con essa ; fino a tanto cioè che dal capitale 
impiegato nella terra non ne venga fuori un ade-
guato compenso . Innanzi che ciò sia, parlare di cre-
dito agrario e sperarne un'estesa, solida ed utile or-
ganizzazione, stimo cosa ingannevole e vana. Ebbi a 
sostenere questa tesi parecchi anni addietro in un 
Congresso degli agricoltori Marchigiani qui tenutosi, 
contrariamente alle idee espostevi dal Senatore De 
Vincenzi, che , strenuo campione del credito agra-
rio da lui proclamato c o m e l ' u n i c o bisogno e ri-
medio eff icace all' attuale miserrima condizione del-
l 'agricoltura nazionale, le ha poi colla parola e co -
gli scritti sostenute e fatte prevalere nelle regioni 
governative. Però il presente non gli dà certo molta 
ragione, e il futuro, se così si procede, gliene darà 
forse anche meno. 

Quaudo la terra fu abbastanza rimuneratrice, i 
proprietari di questa Provincia si dettero con grande 
amore e operosità al bonificamento dei loro campi , 
notandosi ovunque un vero e rapido progresso ; e 
allora queste Casse di Risparmio furono pur facili e 
generose nel fornire i mezzi necessari all' uopo . Ma 
dal momento che incominciò la crisi agraria pel 
rinviliare dei cereali e di altri prodotti, da un canto 
si rallentò e si arrestò quasi ogni forma di attività 
negli agr ico l tor i ; e dall' altro giustamente si restrinse 
verso di essi la fiducia delle Casse di Risparmio , sì 
che quella di Pesaro, che tiene un ragguardevole 
capitale giacente ed è una di quelle sei che hanflo 
dichiarato di assumere l 'eserciz io del credito agra-
rio in conformità della legge 2 5 gennaio 1 8 8 7 , non 
si è risoluta nè si risolve a impre i erne le opera-
zioni. Quel che accade qui in piccole proporzioni , 
deve accadere in grande n Ila nazione intera. 

Il credito agrar o non sorgerà dunque potente e 
non sarà benef ico finché 1' industria agricola non 
tornerà mercè adatti provvedimenti a dar frutto equo 
e ragionevole. In questa, c o m e in tante altre q u e -
stioni, scambiandosi la causa co l i ' e f fet to e v iceversa , 
non si approda a nulla di buono . A . G . 

LA CONFERENZA I N T E R N A Z I O N A L E DI B E R L I N O 1 ) 

Il lavoro degli adolescenti. 
La stessa commissione che si è occupata del la-

voro dei fanciulli ha preso in esame anche la r e g o -
lamentazione del lavoro dei giovani operai ; argo -

1) Veggansi i numeri 838 e 839 dell' Economista. 

mento questo che formava il quarto punto del p r o -
gramma della Conferenza. E che dovesse essere la 
medesima Commiss ione si comprende facilmente, 
dacché la determinazione degl i . operai adolescenti è 
subordinata al limite assegnato all' età dei fanciulli, 
lino al qualer cioè, essi devono essere considerati per 
tali e poscia sono soggetti ad altre disposizioni regola-
mentari meno restrittive. 

C o m e si disse già le decisioni della Conferenza 
stabilirono che il fanciullo uon debba essere a m -
messo alle fabbriche, di regola, che a 12 anni, e per 
eccezione a 10 anni nei paesi meridionali. La prote-
zione speciale pei fanciulli si esleude fino ai 1 4 anni, 
al di là dei quali altre norme regolamentari sono 
proposte. 

La Commissione è stala d ' o p i n i o n e che in una 
certa misura si dovessero proteggere i giovani operai 
che ancora non hanno raggiunta I' età adulta, ma 
essa ha distinto qui due gradi Ui protezione, secondo 
che si tratta degli adolescenti dei due sessi di 14 
a 1 6 anni e degli operai maschi dai 16 ai 1 8 anni. 
Quanto alle ragazze e alle donne di età superiori ai 
1 6 anni si è provveduto con un regime speciale, 
del quale ci o c c u p e r e m o in un successivo art ico lo . 

Or bene questi due gradi di protezione sono un 
bel l 'esempio di casistica e in pari tempo uno s c r u -
polo di cui va tenuto conto ai delegati, i quali hanno 
creduto di dover commisurare la libertà del lavoro 
all'età del l 'operaio. Il male è che tutta questa gra-
duazione è davvero arbitraria, cervellotica, ridicola 
e metterà in moto continuamente le fedi di na-
scita e darà luogo a delie vere assurdità pratiche, 
a dei controsensi flagranti. Entro termini così ri-
stretti di due anni invero non potrebbe essere di-
versamente. 

Per c iò che concerne i giovani operai dei due 
sessi dai 1 4 ai 16 anni, il delegato della Germania 
propose alla commiss ione varie misure protettrici. 
Anzitutto che i detti operai non abbiano a lavo -
rare nè la notte, nè la domenica. E questo desiderio 
è stato accolto all 'unanimità, salvo però le eccezioni 
e riserve già fatte dai delegati circa il g iorno di 
riposi e la differenza d' età di due anni per i paesi 
meridionali . Propose inoltre che il lavoro effettivo 
non ecceda le dieci ore per g iorno e sia interrotto 
da riposo d'una durata totale di due ore a lmeno . 
Sul limite delle dieci ore sorse il dissidio. Il dele-
gato inglese dichiarò interpretare la proposta nel 
senso che il lavoro medio debba essere di 1 0 ore 
ossia 6 0 ore per settimana. Il delegato del l 'Austr ia 
espose le ragioni per cui doveva astenersi dal voto ; 
la legge in Austria interdice ad ogni operaio , mi-
norenne o adulto, di lavorare più di 11 o r e negli 
stabilimenti industriali ; non gli pare ammissibi le 
che il giovane operaio sia tenuto a lavorare per 
minor tempo dell 'adulto perchè c ' è a suo giudizio 
una tale connessione tra il lavoro dell 'adolescente e 
quello dell 'adulto che l 'uno e l'altro devono necessa-
riamente cominciare e finire il loro lavoro alla me -
desima ora. Conc lus ione : nessuna differenza tra essi. 

La Spagna e I' Italia r innovarono le loro riserve 
e dichiararono di astenersi. 1 delegati belga e olan-
dese votarono contro la fissazione di una giornata 
massima di lavoro pei giovani operai da 1 4 a 1 6 
anni e la proposta tedesca con la modif icazione della 
riduzione a una ora e mezzo dei riposi, passò co i 
voti favorevoli di 1 0 Stati contro due e tre asten-
sioni, tra le quali quella dell ' Italia. 
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Tutti gli Stati, eccetto la Svizzera, accolsero poi 
la proposta che sia desiderabile vengano ammesse 
delle eccezioni per certe industrie, nelle quali l ' i n -
terdizione del lavoro notturno dei giovani operai 
avrebbe per conseguenza la loro esclusione completa 
da quel le industrie (quali ad es. le off ic ine a f u o c o con-
tinuo, fonderie, vetrerie e c c . ) E all 'unanimità si ap-
provò c h e siano prevedute delle restrizioni per le 
occupazioni particolarmente insalubri e pericolose. 

Queste quattro n o r m e avrebbero da valere fino 
all'età dei 16 anni. Dai 1 6 anni ai 1 8 la protezione 
parve a più d ' uno Stato soverchia. Cominc iò l ' on . 
Boccardo a dichiararsi contrario ad essa. Egl i crede 
che le misure restrittive concernenti il lavoro degli 
adolescenti se verranno applicate r igorosamente si 
traduranno in una limitazione del lavoro dell 'operaio 
adulto e forse anche in una riduzione del salario 
per quest ' ultimo. Per conseguenza invece d' essere 
utili alla classe operaia, simili restrizioni finirebbero 
per esserle pregiudicevol i . Il delegato spagnuolo pur 
dichiarandosi d ' a c c o r d o sul principio delle restrizioni 
graduali , fra l ' interdizione assoluta e la libertà del 
lavoro , fino a che il giovane operaio non ha rag -
giunto il suo svi luppo fisico, dichiarò di astenersi. 
E il principio generale della protezione de l l ' opera io 
fino ai 1 8 anni ebbe il voto favorevole di otto Stati 
(Germania , Danimarca, Francia, Gran Brettagna, 
Portogallo , Svezia, Norvegia e Svizzera) e il voto 
contrario di 6 (Austria, Belgio , Ungheria, Italia, 
Lussemburgo e Paesi Bassi). 

Restava da passare alla specificazione delle n o r m e , 
e forse presentendo il grave dissenso che sarebbe 
sorto su ciascun punto si renunciò a dare indica-
zioni tassative e precise c o m e fino allora erasi fatto. 
1 delegati della Germania espressero l 'opinione che 
l 'applicazione del principio di massima votato dalla 
Commiss ione dovesse essere ridotta allo stretto neces-
sario ; ad esempio l ' interdizione del lavoro di notte 
e nella domenica e la limitazione del lavoro nelle 
industrie particolarmente insalubri o pericolose, po te -
vano essere sufficienti. Il delegato svizzero desiderava 
che alle altre limitazioni venisse aggiunto la fissazione 
della giornata massima di lavoro, ma senza determi-
narla. Giulio S imon dichiarò ritenere che il migl ior 
mezzo di mettere d ' a c cordo i vari Stati fosse di fare una 
dichiarazione di principio, lasciando a ogni paese di 
applicarlo c o m e meglio crede . La qual cosa e q u i -
valeva a rinunciare a l l 'accordo , perchè era i m p o s s i -
bile ad ottenersi. Infatti la commiss ione decise essere 
desiderabile che una protezione sia assicurata ai gio-
vani operai dai 1 6 ai 1 8 per ciò che concerne : 1° 
la giornata massima di lavoro ( n o v e voti in favore 
contro sei) , 2 " il lavoro di notte (dieci voti contro 
c inque ) , 3 ° il lavoro della domenica (undici voti 
contro quattro), 4° il loro impiego nelle occupazioni 
particolarmente insalubri o pericolose (14 voti con-
tro u n o 

' ) Prima di terminare i propri lavori la Commis-
sione giudicò utile di definire il significato esatto di 
alcune espressioni, di cui si è servita nelle risolu-
zioni votate, specialmente del termine « stabilimenti 
industriali. » Dopo aver discusso varie definizioni 
accettò questa : « Si intendono per stabilimenti indu-
striali quelli che le leggi regolatrici del lavoro nei 
diversi paesi considerano come tali, sia per mezzo di 
definizione, sia per via di enumerazione ». — Ritenne 
pure che il termine « notte » sarà preso nel signi-
ficato usuale che gli è riconosciuto nei vari paesi. 

In seduta plenaria del Congresso queste varie 
deliberazioni sul lavoro degli adolescenti non hanno 
dato mot ivo ad alcuna discussione nè a dichiara-
zioni nuove di qualche interesse. Le votazioni sui 
vari punti sono state quasi identiche a quel le avve-
nute presso la Commiss ione e quindi non occorre 
che ci di lunghiamo ad esaminarle. Noteremo sol-
tanto che a proposito della protezione pei giovani 
operai dai 1 6 ai 1 8 anni il delegato belga spiegò il 
suo voto contrario colla circostanza che la legge 
belga fissa precisamente a 1 6 anni il limite estremo 
della protezione legale accordata ai giovani operai 
e che la legge essendo recentissima il Belgio non po-
teva scostarsene. Riguardo alla giornata massima di 
lavoro la Germania emise il voto affermativo, sotto 
riserva che la restrizione della giornata di lavoro 
non abbia luogo che per motivi igienici e che que-
sta restrizione non sorpassi quella fissata per la 
giornata delle donne e delle giovani di oltre 21 anni. 

Conch iudendo , è da farsi una semplice considera-
zione. 

L ' opera di regolamentazione del lavoro appare 
chiaramente che si è dovuta arrestare per gli operai 
maschi ai 1 6 anni, oltre questo limite la Conferenza 
dovette espr imere un desiderio ancor più vago e 
incerto degli altri e raccomandare la cosa alle cure 
dei singoli Stati. Ciò non può recare meraviglia, 
perchè la forza delle cose , le condizioni economiche 
odierne, il ritegno tardivo, ma inevitabile dal pro -
cedere oltre nel campo delle restrizioni hanno agito 
sugli animi e hanno salvato gli Stati dal prendere 
delle deliberazioni più ardite. La sola Svizzera parve 
non conoscere ritegni, ma la sua autorità nel campo 
industriale non può essere grande. P u r c h é non faccia 
proseliti, c o m e alcuni indizi lasciano c r e d e r e ! 

LETTERE PARLAMENTARI 

L'on. Fortis, l'on. Compans e l'on. Bonacci — L'ordine 
del giorno della Camera — Le leggi sul credito 
fondiario - sugli istituti di emissione - e sul con-
corso al Comune di Roma. 

Roma, 13 . 
La successione de l l ' on . Fortis sembra che debba 

costare la stessa fatica, la stessa difficoltà che costò 
il suo avvento. S o n o ormai corse più di tre setti-
mane , se non quattro, da che le dimissioni del Sot-
tosegretario di Stato per l ' I n t e r n o venivano stabilite 
di accordo fra lui e l 'on. Crispi, e sono quattordici 
giorni da che l 'on . Fortis annunziò alla Camera il 
fatto compiuto . Eppure il Sottosegretario di Stato 
non si è trovato. Si era detto che si ritardava e si 
ritardò infatti la pubblicazione del decreto relativo 
alle dimissioni, non tanto perchè alcuni Ministri o 
Sottosegretarii di Stato amici dell ' o n . Fortis , quali 
gli onorevo l i Micel i , Se ismit -Doda e Damiani , ten-
tassero di costringere l 'on. Crispi a trattenerlo, quanto 
perchè il Presidènte del Consigl io contava c o n t e m -
poraneamente pubblicare il n o m e del successore ; il 
che infatti sarebbe stato molto corretto. Ma l 'onore-
vo le Cr isp i , secondo il solito, non aveva ben ca l -
colato le difficoltà. A v e v a fatto una buona scelta, e 
perchè questa era buona gli pareva sicura l ' a c ce t -
tazione. L ' o n . Senatore Inghilleri, Consigliere di 
Stato, sarebbe stato un ottimo amministratore, ed 
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avrebbe reso grandissimi servigi, specialmente in 
questo momento in cui sì applicano già e si appl i -
cheranno fra breve r i forme importanti ; cito soltanto 
quella delle Opere Pie. La coltura, l 'esperienza l ' i n -
tegrità, lo spirito equo , facevano de l l ' on . Inghilleri 
the right man in the right place, sgombrando dal-
l 'animo dei deputati le preoccupazioni del carattere 
politico del Sottosegretario di Stato per l ' In terno di 
fronte alle prossime elezioni. E in vero lo scegliere 
un deputato di Sinistra sarebbe stato un'altra man-
canza di riguardo verso la Destra e il Centro , e il 
prenderne uno di Centro, c o m e in fondo avrebbe de-
siderato l 'on. Crispi, sarebbe stato occasione a r inno -
vare i guai, dei quali vi scrissi nella mia precedente. 
Quindi il Presidente del Consiglio, trovato inaspetta-
tamente un reciso e ripetuto rifiuto da parte de l l ' In -
ghilleri, è rimasto sconcertato nelle sue previsioni , 
e senza dar retta ai consigli , ha lasciato vacante il 
posto d e l l ' o n . Fortis, facendo comprendere con s o -
lita franchezza di affermazione, che non ce n' era 
bisogno, perchè alla Direzione Generale della S i c u -
rezza Pubblica vi era un uomo che godeva la sua 
fiducia, il c o m m . Berti. 

Quando colmerà il vuoto nessuno può sapere ; ma 
si può dire che conosciutosi il rifiuto del l ' Inghil leri , 
non sono venute meno le manovre per mandare a 
Palazzo Braschi, 1* attuale Sottosegretario di Stato 
per le Poste e Telegraf i , on. Compaus. 

Era una specie di congiura di Palazzo, che aveva 
per ispiratori i Ministri Lacava e Giolitti, dei quali 
in realtà f o n . Compans sarebbe stato il rappresentante 
per servirne gli interessi elettoral i ; del l 'uno nel mez-
zogiorno, dell' altro in Piemonte . Al l ' on. Crispi si 
faceva valere f argomento che scegliendo uno fra 
i Sottosegretari di Stato in carica, si dava minor 
pretesto alle critiche ed ai malcontenti, e si aveva il 
vantaggio di un u o m o provato, che avrebbe seguito 
coscenziosamente la politica del Governo . Ma la 
congiura è stata presentita, finora, dall' on. Brin a 
cui non sorrideva punto che la sua preminenza nella 
deputazione piemontese gli fosse tolta dall' on. Gio-
litti per mezzo del l 'on. Compans, abile ed intrapren-
dente nelle agitazioni elettorali, a lmeno del suo paese. 
Gli è forse per quanto ha fatto ad impedire le ma-
novre in favore dell 'on. Compans , che si è detto è 
ripetuto nei giorni scorsi che il Ministro della Ma-
rina si adoperava ad impedire l 'uscita del l 'on. Fortis. 
Per spiegarsi gli effetti, bisogna cercare le cause. 
Io credo che fino alla nomina del nuovo Sottose-
gretario di Stato per 1* Interno, 1' on. Brin non si 
sente completamente al sicuro dall ' accennato peri-
colo, conoscendo la importanza che il Ministro C a -
cava attribuirebbe al fatto di avere in quel posto 
chi effettivamente continuerebbe ad essere il suo 
Sottosegretario. 

Il Presidente del Consiglio non si compromette 
con alcuno ; pronunzia frasi evasive, dalle quali ri-
sulterebbe soltanto eh' egli fa a m e n o di un co l la -
boratore nel l 'amministrazione de l l ' Interno . La n o -
mina la farà di un tratto, forse per simpatia p e r -
sonale, senza chiedere consigl io ad alcuno, senza 
pronunziarne parola, c o m e gli è avvenuto pel r e -
centissimo movimento dei profetti. Il mistero delle 
deliberazioni, quale gli riesce di ottenerlo, è una 
delle caratteristiche del Presidente del Consigl io . 
Sulle probabilità del successore dell ' on. Fortis una 
cosa è nota in m o d o certo ; era stato messo innanzi , 
e molto apprezzato, il n o m e d e l l ' o n . Bonacc i depu-

tato di Sinistra (che fu Segretario Generale per 
l ' Interno al tempo d e l l ' o n . Depretis). L ' e n . Crispi 
manifestò la sua opinione dichiarandolo un u o m o di 
valore , ma soggiungendo parole che significavano 
ritenerlo egli di un ministerialismo molto dubbio , 
dacché l 'on. Bonacci aveva dato voto avverso al 
Gabinetto nella questione della esecuzione del g i u -
dicato contro l 'on. Costa. Sembra che quel voto stia 
sempre presente alla mente del Presidente del Con-
siglio come una unità di misura, a cui viene c o n -
frontando molti deputati in varie circostanze. 

A parte i bilanci, i disegni di legge d ' i m p o r -
tanza che sono o stanno per essere portati dinanzi 
alla Camera possono ridursi a questi : Creazione di 
un nuovo Istituto di Credito fondiario ; Riforma 
delle Opere Pie ; Riordinamento degli Istituti di 
Emiss ione : Provvediment i per le finanze del C o -
mune di R o m e . 

Il primo è già all 'ordine del giorno 6 la d i s cus -
s ione, che doveva iniziarsi ogg i , si comincierà cer-
tamente lunedì. Il Ministero e i fautori del progetto 
reputano che in poche sedute si possa portare in 
f o n d o ; ciò non negano gli avversari, soggiungendo 
però che la corrente contraria è abbastanza forte da 
far sospettare molte palle nere nell 'urna. I pessimisti 
vanno più oltre col dire che la legge sarà votata 
indubbiamente, ma in pratica sarà c o m e non votata 
perchè i tedeschi ( s i c ) vedendo che davvero la Banca 
Nazionale d'Italia non vi prende parte fin da pr in -
cipio, troveranno m o d o di ritirarsi, e non intende-
ranno neppur di rischiare una lotta colla Banca 
stessa. Quei di parte ministeriale r ispondono non 
essere questi che tentativi di mala fede per nuocere 
all 'affare ormai assicurato all' infuori del concorso 
della Banca Nazionale, la quale del resto concorrerà 
ugualmente o prima o poi, perchè il principale in-
teressato il c o m m . Giacomel l i , per la Società di 
Credito Immobi l iare , ne ha l 'aff idamento dal c o m -
mendator Grillo. 

Non vi sorprenda eh ' io citi tali argomenti con 
tali nomi . L o scopo è di rendervi conto di quanto 
si dice dentro Montecitorio, prima della discussione, 
e c o m e perchè si sparga la v o c e che questa del 
Credito fondiario è una legge di affari, quasi che 
quasi che si trattasse di un delitto. Ma buona o me-
d iocre la legge, l 'esito non è da mettersi in dubbio . 

La ri forma della legge sulle Opere Pie, lo r i c o r -
derete, minacciava nientemeno di dar luogo ad un 
conflitto fra i dne rami del parlamento, perchè il S e -
nato aveva soppresso un comma dell 'articolo 8 7 re-
lativo alla convers ione dei lasciti e legati di Culto , 
ma la Commiss ione della Camera si è messa al la-
voro con intenzioni tanto benevo le che troverà una 
nuova redazione dell 'articolo da contentare il Senato, 
da evitare il conflitto e da far sì che la ri forma 
sia legge prima delle vacanze estive. 

Quanto al riordinamento degli Istituti di emissione 
e ai provvedimenti per il C o m u n e di Roma è quasi 
impossibile ammettere ch'esse vengano a compimento . 
L ' u n o perchè manca davvero il tempo necessario a 
che Camera e Senato discutano convenientemente 
una materia a cui si connettono i maggiori interessi 
d ' I t a l i a ; l ' a l t ro perchè il Presidente del Consiglio 
non ha mai desiderato che si discutesse ora. A lui 
non pareva nè opportuno nè conveniente affrettare 
la questione del concorso dello Stato in favore della 
situazione finanziaria di Roma nelle attuali condi-
zioni del Bilancio dello Stato. 
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E perciò ha temporeggiato per quanto ha potuto, 
finché stretto continuamente dalle impazienze della 
Giunta e del Consiglio C o m u n a l e , si è lasciato 
strappare la promessa della presentazione di un pro-
getto di legge. E la promessa sarà mantenuta; ma 
anche questo progetto è di tale importanza che non 
può considerarsi davvero quale una leggina da far 
passare in due o tre sedute. La Camera poco dispo-
sta a mettere nuovi aggravi sul Bilancio dello Stato, 
poco favorevole per le amministrazioni che si sono 
succedute durante venti anni di Campidogl io , vorrà 
prima per mezzo della Commissione , poi da sè stessa 
andare sino al fondo delle cose, persuadersi che non 
solo si salva il debitore esausto, il Comune , ma che 
si provvede in modo definitivo all'assetto delle finanze 
di R o m a , e che non è questa, c o m e chi dicesse, 
una nuova rata di un debito che non finirà mai. E 
se la Camera vuole esaurire questo studio e questa 
discussione, e se il Senato non si contenta di m e t -
tere la firma alle deliberazioni della Camera, è forse 
avventato il dire che la legge per R o m a , si d i s c u -
terà ancora a n o v e m b r e ? 

Rivista (Economica 

Il progetto per le pensioni agli operai in Francia. — 
La produzione e // consumo del sale nei rari paesi. 
— La immigrazione al Brasile. 

D o p o la circolare del sig. Ribot. ministro degli 
esteri di Francia, intorno alla questione operaia, di 
cui si è parlato nella precedente rivista, abbiamo 
un' altra manifestazione della tendenza che oggi si 
rivela in quel paese riguardo alla classe operaia. 
Si annunzia infatti che il sig. Constans, ministro del -
l' interno, ha formulato un progetto per accordare 
la pensione agli operai . 

Il s ignor Constans ha intravisto due categorie di 
operai : quelli che, sinora, non hanno mai tentato di 
assicurarsi la vecchiaia con un versamento qualun-
que , e quelli, che hanno già tratto partito delle 
agevolezze che of frono loro la cassa di ritiro per la 
vecchiaia, o le Società di mutuo soccorso . 

Per la prima categoria, egli concede il concorso 
dello Stato a lutti gli operai che , durante un tren-
tennio, dall'età di venticinque anni a quella di c in-
quantacinque, verseranno regolarmente una quota 
annua, il min imo della quale sarà di 2 0 franchi e 
il massimo di 3 8 . 

Lo Stato concederà a tali operai una sovvenzione 
di un terzo, d imodoché in capo al trentennio, l 'ope-
raio avrà una pensione di 2 4 0 franchi al min imo , 
od al massimo di 3 0 0 . 

Non saranno ammessi a godere di queste d i s p o -
sizioni se non i cittadini che percepiscano meno di 
3 0 0 0 franchi di so ldo annuo. 

Aggiungasi che co lu i , il quale, per qualsiasi causa, 
fosse in ritardo ne' propri versamenti annuali, non 
decadrebbe , per c iò tanto, dal diritto alla pensione. 
Basterebbe completasse i detti versamenti in un dato 
momento , in m o d o da aver versato il corr ispondente 
a trenta quote annue, quando pure queste non si 
fossero susseguite regolarmente d 'anno in anno. 

Al trentesimo versamento annuo, il diritto alla 
pensione sarebbe completo . 

Per la seconda categoria, quella degli operai che 
già da qualche tempo, fanno versamenti alla cassa 
per la vecchiaia od alla Società di mutuo s o c c o r s o ; 
il progetto, mediante la sovvenzione dello Stato, au-
menta la pensione di un terzo in favore di co loro , 
che si sono assicurata una rendita vitalizia e di un 
quarto in favore di quelli che si sono assicurati un 
ritiro con capitale riservato alla vedova e ai figli. 
Il massimo della pensione è fissato a 3 6 0 franchi. 

Il ministro assegnerà un primo stanziamento di 
due milioni, dacché la legge sia votata : il comple-
mento verrebbe fornito dallo Stato, agli operai che 
fossero giunti alla voluta scadenza per l 'ottenimento 
della pensione. 

Dai calcoli fatti, risulta che in Francia esistono 
nove milioni di operai, dei quali, solo 2 8 , 0 0 0 fanno 
versamenti alla cassa per la vecchiaia, o alle S o -
cietà di mutuo soccorso . 

Si calcola pure che difficilmente vi saranno più di 
tre milioni d 'operai , che vogliano e possano fare 
versamenti alla Gassa, che il progetto di legge i n -
tende fondare. 

E stando a questi dati, l ' onere , che risulterebbe 
dall 'adozione del progetto medesimo, per lo Stato, 
non pare grave ; ma sono previsioni punto rassicu-
ranti, c o m e prova l 'esperienza. 

— Da qualche anno a questa parte la produzione 
del sale ha preso uno svi luppo considerevole ; l ' in-
dustria lo adopera nella fabbricazione dei prodotti 
ch imic i , del sapone, del vetro, nel l 'estrazione del 
rame e dell ' argento dai loro minerali. E c c o alcune 
notizie sulla produzione e il consumo di quell ' im-
portante prodotto fornite da una rivista francese. 

Il consumo del sale per abitante è valutato così : 
America 2 3 chi logrammi, Inghilterra 20, Francia 15, 
Italia 10 , Russia 9 , Austria 8, Prussia 7 , Spagna 6 , 
Svizzera 4 ,5 . 

La produzione annnale del sale nel m o n d o intero 
può essere valutata in 7 , 3 0 0 , 0 0 0 tonnellate. L ' E u -
ropa ne fornisce 5 , 2 8 0 , 0 0 0 tonnellate, e la Gran 
Brettagna che occupa il pr imo posto ne produce 
2 , 2 3 5 , 0 0 0 ; essa ne esporta oltre 1 mil ione, l ' I n -
ghilterra ha delle saliue importanti nelle contea di 
Chester. L'Italia produce annualmente più di 4 0 0 , 0 0 0 
tonnellate di sale ricavato dal mare o dalle saline, 
quale quello di Volterra, Salsomaggiore e c c . , l 'espor-
tazione è di 2 5 0 , 0 0 0 tonnellate circa. La Francia 
nel 1 8 7 6 produceva oltre mezzo milione di tonnel-
late di sale, oggi ne fornisce 6 6 6 , 0 0 0 . Questo sale 
proviene specialmente dalle Bocche del Rodano , dal-
l' Isola di Ré, dalle Lande, dalla Charente inferiore 
e dalle saline del Doubs e di Meurthe-et -Mosel le . 
Il c o n s u m o di sale in Francia è di 5 5 0 , 0 0 0 tonn. 
di cui 3 7 6 , 0 0 0 servono alla alimentazione. La Sve-
zia importa sale per oltre 2 milioni di franchi, la 
Norvegia ne importa quasi 7 0 , 0 0 0 tonn. ; la Russia 
nel 1876 r iceveva dal l ' estero 3 1 6 , 0 0 0 tonn. di sale 
e nel 1886 solo 2 5 , 4 0 0 tonn. La Germania pro-
duce 8 1 0 , 0 0 0 tonn. che gli danno un reddito di 
2 5 milioni di franchi. Il Ganadà ne consuma 1 6 1 , 0 0 0 
tonnellate che esso estrae principalmente dalle s a -
line della provincia d 'Ontar i o . Quanto agli Stati-
Uniti nel 1 8 8 6 la produzione del sale è stata di 
9 6 8 , 6 3 9 tonn. l ' importaz ione di 3 9 6 4 1 0 tonn. Il 
sale vale un poco più di 2 2 fr. 5 0 la tonn. L' India 
produce sale ma un quarto del suo c o n s u m o pro-
viene dall' estero. In Affrica i laghi salati di Gaudiole, 
allo s b o c c o del Senegal danno molto sale. Si trovano 
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sal ino n e l S a h a r a e in A l g e r i a d o v e la p r o d u z i o n e 
r a g g i u n s e l e 1 4 , 2 0 0 t o n n . L ' A u s t r a l i a r i m a n e a n c o r a 
i n d i e t r o a q u e s t o r i g u a r d o ; essa p o s s i e d e s a l i n e c h e 
nella m a g g i o r p a r t e s o n o a b b a n d o n a t e e r i c e v e p i ù 
di 7 0 , 0 0 0 t o n n . di sa l e daìl* I n g h i l t e r r a . 

— Il n u m e r o d e g l ' i m m i g r a n t i en t ra t i ne l B r a s i l e 
nel 1 8 8 9 è stato di 6 5 , 1 6 1 di c u i 4 5 , 7 0 0 da R i o 
d e J a n e i r o , 1 7 , 0 0 0 da S a n t o s e 1 6 6 4 da V i c t o r i a 
( E s p i r i t o S a n t o ) . 

Q u e s t i i m m i g r a n t i si d i v i d o n o q u a n t o alla n a z i o -
nalità c o s ì : 

3 4 , 9 2 0 Ital iani 3 8 7 B e l g i 
1 5 , 2 4 0 P o r t o g h e s i 1 2 6 S v e d e s i 

8 , 6 6 2 S p a g n u o l i 7 6 I n g l e s i 
1 , 9 0 3 T e d e s c h i 5 2 S v i z z e r i 

5 8 4 F r a n c e s i 1 , 0 7 . ) d i o r i g i n e n o n 
4 7 0 A u s t r i a c i d e t e r r n i n a t a . 

Nel 1 8 8 8 il n u m e r o d e g l i i m m i g r a n t i e r a s t a t o 
di 1 3 1 , 7 4 5 e nel 1 8 8 7 d i 5 4 , 9 9 0 . A n t e r i o r m e n t e 
il l o r o n u m e r o o s c i l l a v a tra 2 0 , 0 0 0 e 2 5 , 0 0 0 , l ' a u -
m e n t o è q u i n d i r i l e v a n t e . 

Dal 1 8 7 9 al 1 8 8 9 i n c l u s i v i , il t o t a l e d e g l i i m m i -
granti en t ra t i n e l B r a s i l e si e l e v a a 4 4 6 , 6 9 8 . 

IL DISEGNO DI LEGGE 
sulle Banche di emissione 

D i a m o il t i to lo I de i tes to de l d i s e g n o d i l e g g e 
su l le b a n c h e di e m i s s i o n e , q u a l e r isul ta d o p o le m o -
d i f i c a z i o n i r e c a t e al p r o g e t t o m i n i s t e r i a l e da l la C o m -
m i s s i o n e d e l l a C a m e r a . N e l p r o s s i m o n u m e r o p u b -
b l i c h e r e m o il t i to lo II c o n c e r n e n t e le « . D i s p o s i z i o n i 
t r a n s i t o r i e . » 

TITOLO I. 

Art. 1. — L ' e m i s s i o n e di biglietti pagabili a vista, 
al portatore, con tagli fissi e determinati, è regolate 
dalla presente legge. 

Art. 2. — Il Governo del Re, per decreto reale, pro-
mosso dal ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, di concerto col ministro del tesoro, concederà 
agli attuali Istituti di emissione che si con/ormeranno 
alle disposizioni della presente le£ge, la facoltà di 
emettere biglietti a termini dell'articolo 1, per un 
tempo determinato di anni dieci. 

Oltre ai sei Istituti esistenti potrà sempre essere 
accordata per legge ad altri Istituti la facoltà di emet-
tere biglietti, di cui all'articolo 1, qualora si unifor-
mino alle prescrizioni stabilite nella presente legge. 

Lo Stato non assume alcuna responsabilità derivante 
dall'emissione dei biglietti di Banca. 

Art. 3. — Ciascuno degli Istituti accennati all' ar-
ticolo 2 avrà facoltà di emettere biglietti per un am-
montare triplo del capitale versato ed accertato, pur-
ché l'ammontare totale dei biglietti in circolazione sia 
per non meno di una metà, rappresentato in cassa da 
riserva metallica a norma dell'articolo 29 e per l'altra 
metà da effetti scontati, da anticipazioni ed operazioni 
bancarie ai termini dell'articolo 7. 

L però sempre in facoltà degli Istituti di eccedere 
nell'emissione il triplo del capitale versato, purché 
l'eccedenza sia rappresentata in cassa da altrettanta 
riserva metallica. 

Art. 4. — Durante il primo quinquennio della nuova 
concessione, ciascuno degl' Istituti ora esistenti non 
potrà elevare il patrimonio o capitale versato ed utile 

alla tripla emissione, in conformità dell'articolo 1 e 
dell'articolo 3, al di là delle somme seguenti 

Banca Nazionale, lire 200,000,000. 
Banco di Napoli, lire 80,00(1,000. 
Banca Nazionale Toscana, lire 50,000,000. 
Banca Romana, lire 50,000,000. 
Banco di Sicilia, lire 20,000,000. 
Banca Toscana di Credito, lire 5,000,000. 

Alla scadenza del primo quinquennio della nuova 
concessione, si potranno rivedere per legge il limite 
assegnato alla circolazione e le norme relative al cam-
bio dei biglietti in metallo. 

Gli Istituti per azioni con un capitale non superiore 
a 50 milioni potranno fondersi tra loro o riunirsi in 
consorzio. 

E pure data facoltà ai Banchi di Napoli e di Sicilia 
di riunirsi in consorzio. 

Art. 5. — I biglietti che gli Istituti sono autorizzati 
ad emettere saranno fabbricati a loro cura e spesa e 
verranno controllati dallo Stato. 

Un regolamento determinerà i modi di tale con-
trollo. Il fondo di cassa in biglietti proprii di ciascun 
Istituto sarà compreso nella rispettiva circolazione. 

Art. 6. — I biglietti saranno dei tagli di lire 50, 
100, 500 e 1000. 

L'emissione dei biglietti da lire 25 per conto degli 
Istituti sarà loro consentita solo fino a quando non 
sia portata innovazione all'ordinamento attuale dei bi-
glietti di Stato. 

I diversi tagli dei biglietti dovranno essere distinti 
l'uno dall'altro nel tipo, nel colore, e per una diversa 
dimensione della carta. 

La forma dei biglietti, il riparto di essi secondo i 
. diversi tagli e la suddivisione di ogni taglio in serie 

ed in numeri, saranno approvati con decreto reale e 
descritti esattamente in quésto. 

Nel regolamento sarà indicata la quantità di biglietti 
che per ogni taglio potrà essere posseduta come scorta, 
e verranno stabilite le garanzie ed i controlli per l'uso 
di tali biglietti. 

Art. 7. — Il capitale utite alla tripla emissione e 
l'ammontare dei biglietti in circolazione (dedotta la 
corrispondente riserva metallica esistente in cassa) non 
potranno essere applicati che alle seguenti operazioni : 

1° sconto, a non più di quattro mesi : 
di cambiali munite di due o più firme notoria-

mente solvibili ; 
di buoni del tesoro ; 
di note di pegno emesse dalle società di magaz-

zini generali legalmente costituite ; 
di cedole di titoli, sui quali l'Istituto può fare 

anticipazioni. 
2° anticipazioni, a non più di quattro mesi : 
sopra titoli del Debito pubblico dello Stato; 
sopra titoli garantiti dallo Stato, emessi dalle Pro-

vincie e dai comuni ; 
sopra titoli di società private, delle quali lo Stato 

abbia garantito l'interesse, tanto direttamente, quanto 
per mezzo di sovvenzioni vincolate espressamente al 
pagamento degl' interessi degli stessi titoli ; 

sopra cartelle degli Istituti di credito fondiario; 
sopra titoli esteri emessi o garantiti dallo Stato, 

pagabili in oro ed in paesi a circolazione metallica 
stabile. 

Tutti questi titoli non potranno essere valutati al 
di sopra dei tre quarti del loro valore di Borsa. 

Entrano nella stessa categoria anche le operazioni 
di anticipazione : 

sopra valute d'oro e d'argento, tanto nazionali 
quanto estere, e sopra verghe d'oro al corso del 
mercato ; 

sopra sete grezze e lavorate in organzini o in 
trame e sopra verghe d'argento, valutate non oltre i 
due terzi del loro valore commerciale ; 
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sopra fedi di deposito dei magazzini generali le-
galmente costituiti, e sopra ordini in derrate od in 
zolfi per non più di metà del valore della merce che 
rappresentano. 

3" compra e vendita a contanti per proprio conto : 
di tratte e assegni sull'estero e di cambiali sul-

l'estero, munite di due o più firme notoriamente sol-
vibili, aventi causa commerciale, a scadenza non mag-
giore di tre mesi, pagabili in oro in paesi a circola-
zione metallica stabile. 

Art. 8. — Il debito degli Istituti rappresentato da 
pagherò o vaglia cambiarli, assegni bancarii, fedi di 
eredito, mandati e da altri titoli diversi da quelli in-
dicati dall'articolo 1, ma pagabili a vista, ovvero da 
conti correnti a semplice richiesta, di qualunque specie 
e denominazione, deve essere garantito con una spe-
ciale riserva in moneta legale, eguale almeno alla 
metà del debito stesso. 

I pagherò, vaglia cambiari, assegni bancari e le 
fedi di credito pagabili a vista in tutte le filiali di 
ciascun Istituto dovranno essere nominativi e non po-
tranno essere emessi per somma al disotto di lire 500. 

Potranno tuttavia emettersi titoli per somma supe-
riore a lire 100 purché nominativi e pagabili ad un 
determinato ufficio o località, oltre che a quello da cui 
furono emessi. 

Art. 9. — Gli Istituti di emissione non potranno, 
sotto pena del disposto dell'articolo 10, fare le se-
guenti operazioni: 

1° risconto del portafoglio, tranne che per cam-
biali aventi non più di dieci giorni di scadenza o per 
cambiali sull' estero ; 

2° operazioni di riporto od a termine; 
3° accettazione di cambiali allo scoperto od emis-

sione di obbligazioni; 
4° assunzione in tutto o in parte di emissioni o 

prestiti di Governi esteri, di corpi od enti morali, di 
Società o di privati, nè dar garanzie per il loro buon 
esito ; 

5° anticipazioni sopra titoli o merci diverse da 
quelle indicate al n. 2 dell' articolo 7 ; 

6° sconti, conti correnti ed operazioni di credito 
in genere garantite da ipoteca; 

7° partecipazioni ad imprese agrarie, commerciali 
od industriali. 

I titoli, valori e mobili di natura diversa da quelli 
di cui al n. 2 dell' articolo 7 e pervenuti ad un Isti-
tuto in esecuzione di un suo credito, dovranno venire 
liquidati entro due anni. Gli Istituti possono pure ac-
cettare ipoteche o beni immobili a copertura di crediti 
dubbi o in sofferenza: ma dovranno liquidare tali ope-
razioni entro il termine di anni cinque. 

Art. 10. — Gli Istituti saranno soggetti al pagamento 
di una tassa pari al due per cento all' anno in più del 
rispettivo saggio dello sconto : 

1° sulle somme da essi impiegate in operazioni 
non consentite dalla presente legge od a condizioni 
diverse da quelle in essa determinate ; 

2° sull' ammontare della circolazione eccedente la 
riserva prescritta nei singoli casi della presente legge. 

L'accertamento e la riscossione delle tasse di cui al 
presente articolo si faranno in base a ciascuna situa-
zione decadaria, e secondo le norme relative alla tassa 
di circolazione. 

Art. 11. — Sulla emissione complessiva di biglietti 
della tripla circolazione, dedotto 1' ammontare della ri-
serva metallica, gli Istituti pagheranno una tassa pari 
all' un per cento all' anno. 

II ricavo lordo del maggiore sconto od interesse oltre 
il cinque per cento sarà per metà devoluto allo Stato. 

Sull' ammontare della circolazione dei pagherò o va-
glia cambiari, assegni bancari e fedi di credito, gli 
Istituti pagheranno una tassa del mezzo per cento. 

La tassa sarà commisurata all' ammontare medio 
della circolazione, calcolato sulle situazioni decadane, 
pubblicate secondo le disposizioni dell' articolo 27. 

Art. 12. — Gli Istituti di emissione devono ricevere 
i biglietti propri in pagamento, al pari, e cambiarli a 
vista, al portatore, con moneta metallica avente corso 
legale nel regno, con moneta estera avente corso nel 
regno e, ove il portatore vi consenta, con verghe me-
talliche o con tratte ed effetti pagabili sull' estero. 

Nei luoghi dove non esiste la sede principale del-
l' istituto, presentandosi richieste di cambio rilevanti 
ed eccedenti la riserva ordinaria di cassa, l'Istituto 
avrà facoltà di rilasciare invece dei biglietti ad esso 
presentati, una tratta a cinque giorni, pagabile a vista 
in moneta metallica, al portatore, ed all'ufficio da cui 
fu emessa, con interesse di cinque giorni a carico del-
l' Istituto, calcolato al saggio dello sconto dell' Istituto 
medesimo senza che superi il 5 per cento. 

Art. 13. — Il portatore di biglietti o di tratte a 
cinque giorni vista pagabili in moneta metallica, che 
non ne ottenga il pagamento od il cambio a norma 
del precedente articolo, potrà far constare ufficialmente 
il mancato pagamento o cambio mediante atto di pro-
testo, secondo il disposto degli articoli 303 a 309 del 
Codice di commercio. 

Al protesto dei biglietti, o delle tratte in metallo a 
cinque giorni vista, e alla successiva procedura si ap-
plicano le norme del Codice di commercio e del Codice 
di procedura civile. 

Art. 14. —• L'accettazione dei biglietti non è obbli-
gatoria fra i privati, salve per le relazioni fra i vari 
Istituti le disposizioni dell' articolo 15. 

11 Governo potrà accettarli nelle proprie casse. 
Art. 15. — Ciascun Istituto deve accettare in paga-

mento i biglietti degli altri Istituti, dovunque questi 
abbiano una sede, una succursale o una rappresentanza. 

Nei tempi e nei modi che saranno stabiliti dal re-
golamento, ogni dieci giorni, l'Istituto debitore deve 
ritirare a suo rischio e spese i biglietti di propria emis-
sione, rimborsandoli con biglietti dell' Istituto credi-
tore, o con valute legali utili al cambio dei biglietti 
propri, per una somma complessiva non maggiore del 
quinto della sua circolazione totale, riducendo all'uopo 
proporzionatamente l'ammontare presentato da cia-
scuno degli Istituti creditori. 

Qualora un Istituto non adempia puntualmente alla 
riscontrata dei propri biglietti a termini del presente 
articolo, l'Istituto creditore potrà ricorrere al Governo 
affinchè provveda secondo le norme della presente 
legge. 

Art. 16. — I biglietti dell'Istituto, che non adempia 
puntualmente al cambio ed al ritiro e rimborso di essi, 
possono essere rifiutati dagli altri Istituti. 

Art. 17. — I biglietti logori e deteriorati, i quali 
entrano nelle casse degli Istituti, non possono essere 
rimessi in circolazione. 

Gli Istituti devono rimborsare integralmente i bi-
glietti logori e deteriorati, purché il possessore ne pre-
senti una parte non frazionata, che equivalga almeno 
ai due terzi del biglietto, dia sicurezza di autenticità 
e contenga l'indicazione della serie e del numero. 

Il regolamento determinerà le modalità e garanzie 
che debbono essere osservate per la surrogazione, per 
l'annullamento e l'abbruciamanto dei biglietti ritirati 
dalla circolazione perchè guasti o deteriorati o per qua-
lunque altra ragione. 

I biglietti di un Istituto posti fuori corso dovranno 
essere rimborsati dall' Istituto medesimo fino alla de-
correnza di anni trenta dalla data a cui cessarono di 
aver corso. 

Art. 18. — Gli Istituti di emissione hanno facoltà di 
fondare sedi e succursali colle attribuzioni e colle 
norme che saranno determinate nei rispettivi statuti. 

Hanno pure facoltà di istituire agenzie di sconti e 
di anticipazioni, e di tenere corrispondenti, colle attri-
buzioni e nelle forme che saranno determinate dal re-
golamento. 

Art. 19. — Nei modi e nelle forme prescritte dal 
regolamento, ma in ogni caso non meno di una volta 
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ogni triennio, il Governo procederà all' accertamento 
della situazione di ciascun istituto. 

Ove da tale ispezione od in altro tempo qualsiasi, 
risulti perduta una parte qualunque del capitale, il Go-
verno applicherà alla tripla circolazione corrispondente 
alla parte di capitale perduta la tassa di cui all'arti-
colo 10, con decorrenza dal giorno in cui la perdita 
si è verificata, e ordinerà all' Istituto di reintegrare il 
proprio capitale entro un termine non maggiore di sei 
mesi. Se la perdita si ragguaglierà ad un terzo del ca-
pitale, il termine perentorio per la reintegrazione sarà 
di due mesi. 

Qualora dalla ispezione od in altro tempo qualsiasi 
risulti che una parte del capitale o della circolazione 
della Banca sia impiegata contrariamente al disposto 
della presente legge, il Governo, oltre 1' applicazione 
della tassa di cui all' articolo 10, con decorrenza dalla 
data dell' impiego stesso, ordinerà all' Istituto di pro-
cedere alla liquidazione di detti impieghi entro un 
tempo non maggiore di anni due. 

I risultati d'ogni ispezione straordinaria saranno 
entro quattro mesi distribuiti al Parlamento, insieme 
alle prescrizioni fatte dal Governo ai singoli Istituti e 
alle disposizioni da esso prese. 

Art. 20. — Gli Istituti di emissione dovranno pre-
levare dagli utili annuali una somma destinata a co-
stituire gradatamente una massa di rispetto, finché 
questa raggiunga il quinto del capitale versato. 

Ciascun prelevamento dovrà essere ragguagliato al-
meno al decimo degli utili, dedotte tutte le spese fisse, 
quelle di ammortamento di passività e gli interessi 
al 5 per cento sulle azioni. 

Art. 21. — La massa di rispetto non potrà essere 
impiegata se non nei titoli o valori, sui quali gli Isti-
tuti sono autorizzati a fare anticipazioni. 

L'acquisto dei beni immobili per uso dell' Istituto 
non potrà esser fatto per somma maggiore di un de-
cimo del capitale. 

Art. 22. — II Tesoro dello Stato ha facoltà di de-
positare qualunque somma presso le sedi e succursali 
di ciascun Istituto e di chiederne il pagamento totale 
o ripartito da qualunque altra sede o succursale o da 
più di esse, salvo il rimborso delle spese di trasporto 
dei fondi, ove esse abbiano effettivamente avuto luogo. 

Art. 23. — Gli Istituti di emissione sono obbligati 
ad anticipare al Tesoro, sopra sua richiesta, somme 
fino a 120 milioni di lire, ad un saggio d' interesse 
pari al 2 per cento all'anno. 

Entro il limite massimo sopra indicato, la richiesta 
del Tesoro dovrà anzitutto essere rivolta ai singoli 
Istituti o Consorzii proporzionatamente al capitale loro 
e in ragione della riserva metallica da essi posseduta 
in eccedenza di quella ohe sta a garanzia della tripla 
circolazione ; ma nessun Istituto potrà sopra tale ec-
cedenza consentire anticipazioni al Tesoro per oltre 
T 80 per cento dell'eccedenza stessa. 

Per le anticipazioni consentite sopra l'eccedenza di 
riserva, ciascun Istituto avrà diritto, oltre alla emis-
sione di cui all'articolo 3, di accrescere la propria 
circolazione della corrispondente somma che esso an-
ticipa al Tesoro. Tale circolazione sarà esente dalle 
tasse di cui agli articoli 10 e 11. 

Art. 24. — Qualora gli Istituti non posseggano una 
sufficiente eccedenza di riserva per corrispondere al 
Tesoro le anticipazioni da esso richieste, nel limite 
massimo di 120 milioni, la residua somma sarà richie-
sta dal Governo ai singoli Istituti in proporzione del 
loro capitale o patrimonio versato, con preavviso di 
un mese per somme superiori al 10 per cento del ca-
pitale di ciascun Istituto. 

Restando fermo l'interesse da parte del Tesoro del 
2 per cento all'anno, la circolazione corrispondente 
alle anticipazioni fatte a norma del presente articolo, 
sarà compresa nei limiti di cui all'articolo 3, e sarà 
soggetta alla tassa dell'uno per cento. 

Art. 25. — Il Tesoro dello Stato ed i portatori dei 

biglietti, avranno, in caso di fallimento o di liquida-
zione dell' Istituto che li ha emessi, un diritto di pre-
lazione sulla riserva metallica e su tutte le proprietà 
immobiliari dell' Istituto liquidato o fallito. 

Art. 26. — GÌ' Istituti di emissione sono sottoposti 
alla vigilanza del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio, che la eserciterà secondo le prescrizioni 
del regolamento. 

11 regolamento stabilirà i modi uniformi coi quali 
dovranno essere tenute in evidenza le operazioni degli 
Istituti. Questi dovranno pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale le loro situazioni al dieci, al venti ed al fine 
di ogni mese. 

Art. 27. — Se un Istituto di emissione contravverrà 
alle disposizioni della presente legge, dei regolamenti 
per la esecuzione di essa o dei proprii statuti, in modo 
grave, con evidente e immediato pericolo di diminuire il 
cambio in moneta metallica o la sicurezza dei biglietti 
da esso emessi, il ministro d'agricoltura, industria e 
commercio, di concerto con quello del tesoro, e previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, potrà pro-
muovere un decreto reale, che a seconda dei casi gli 
sospenda o gli revochi definitivamente la facoltà del-
l'emissione. 

Il decreto reale, a Parlamento aperto, dovrà essere 
presentato nelle 24 ore successive per la sua conva-
lidazione, ed a Parlamento chiuso, nel primo giorno 
in cui si riprendono le sedate. 

Art. 28. — Gli utili netti annuali dei Banchi di 
Napoli è di Sicilia verranno destinati ad aumento del 
patrimonio utile alla tripla circolazione, fino a che 
questo raggiunga non più di 80 milioni per il Banco 
di Napoli e non più di 20 milioni per il Banco di 
Sicilia. 

Gli utili eventualmente eccedenti saranno devoluti 
all'estinzione totale delle sofferenze arretrate e poscia 
alla costituzione di una massa di rispetto pari al quinto 
del patrimonio posseduto. 

Gli utili annuali saranno calcolati al netto delle 
sofferenze accertate in ciascun esercizio e di quelle 
sopravvenute dalla data della nuova concessione. 

Art. 29. — La riserva metallica degli Istituti di 
emissione, finché resta in vigore l'attuale sistema mo-
netario, dovrà essere composta nei modi che verranno 
stabiliti per decreto reale, su proposta del ministro 
di agricoltura, industria e commercio, di concerto col 
ministro del tesoro. 

Art. 30. Le modificazioni agli statuti degli Isti-
tuti per azioni esistenti, verranno, sentito il parere 
del Consiglio di Stato, approvate con decreto reale. 
Essi dovranno conformarsi al Codice di commercio. 

Il Governo potrà modificare gli ordinamenti del 
Banco di Napoli e del Banco di Sicilia mediante de-
creto reale da emanare, sentiti i consigli generali dei 
Banchi e il Consìglio di Stato, e da convertirsi in legge. 

Art. 31. — Sono abrogate tutte le disposizioni con-
trarie alla presente legge. All'esecuzione di essa si 
provvederà con regolamento approvato con decreto 
reale, promosso dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio, di concerto con quello del tesoro, sen-
tito il parere del Consiglio di Stato. 

Art. 32. — Con decreto reale sarà stabilito il giorno 
in cui entrerà in vigore la presente legge entro un 
anno dalla sua promulgazione. ^Continua) 

LE FINANZE DELLA REPUBBLICA ARGENTINA 

Il Times in uno dei suoi ultimi numeri , conteneva 
in una corrispondenza da Buenos Ayres , una interes-
sante esposizione della situazione finanziaria della R e -
pubblica Argentina dal punto di vista del le risorse 
e degli impegni del Tesoro Nazionale. Nel seguente 
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prospetto si trovano indicasi ii debito pubbl ico este -
riore e il suo servizio espresso in lire sterline. 
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41,787 
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29 157,360 26,239 810 1,228.882 403.553 

il servizio pertanto del debito esige una somma 
annuale di st. 1 , 6 3 2 , 4 3 5 alla quale conviene aggiun-
gere le garanzie pagabili alla Società delle ferrovie, 
che ascendono a st. 6 0 8 , 6 0 0 per anno. 

I due capitoli debiti e garanzie alle strade ferrate 
rappresentano per conseguenza un totale di s ter -
line 2 , 2 4 1 , 0 3 3 c o m e cifra del servizio degli impegni 
esteriori della nazione. Ma lo Stalo do ve alerà in breve 
passivo di altre garanzie di strade ferrate, che ascen-
dono a st. 6 4 3 , 3 0 0 e a tutto questo bisogna a g g i u n -
gere anche il debito fluttuante all' estero che è v a l u -
tato a st. 4 , 0 0 0 , 0 0 0 e che richiede al saggio del 5 O/o 
una somma dj 5 0 mila lire steri ne all 'anno. 

II totale generale del debito è dunque rappresen-
tato da st. 2 7 , 3 2 9 , 8 1 0 in capitale e st. 2 , 9 0 4 , 5 3 5 per 
interessi annuali, ammortamento, e garanzia alle f e r -
rovie . Queste garanzie non sono altro che semplici 
anticipazioni rimborsabili sul reddito netto delle fer-
rovie . Di già la Società del G r a n - S u d , della C e n -
trale-Argentina, e di Buenos A y r e s - R o s a r i o hanno 
rimborsato al Tesoro tutte le s o m m e ricevute e titolo 
di garanzia, ed hanno rinunziato alla garanzia slessa 
per doventar libere nel loro esercizio. 

Metteremo ora a confronto della situazione finan-
ziaria, che non riguarda che gli impegni del governo 
argentino all 'estero, lo specchio del movimento c o m -
merciale della Repubblica Argentina. Negli ultimi 
due anni il c o m m e r c i o esteriore dette i seguenti re-
sultati : 

DOLLARI IN CARTA 

Esportazione 

1 8 » » 1 8 8 8 

164,245,000 128-378,000 
122,596,000 99.975,000 

41,649,000 28,403.000 

Il movimento delle specie metalliche aveva dato 
nel 1 8 8 8 un 'eccedenza nell ' importazione di 5 6 milioni 
di dollari, ma al seguito del movimento s favorevole 
al c o m m e r c i o , e della difficoltà di contrarre nuovi 
prestiti in Europa, nel 1 8 8 9 si ebbero forti ritiri di 
spere che trasformarono I' eccedenza della importa-
zione in una eccedenza di esportazione per circa 1 6 
milioni di dollari. L e s o m m e percette a tito'o di im-
portazione furono nel 1 8 8 9 di 5 6 . 5 contro 4 5 . 2 m i -
lioni di dollari in carta nel 1 8 8 8 . 

CRONACA DELLE CAMERE D! COMMERCIO 

Camera di commercio di Torino. — Nella tor-
nata dei 3 0 maggio dopo varie comunicazioni ap-
provava dapprima il seguente orili ne del giorno 
relativo alla istituzione in Tor ino di una società ano-
nima cooperativa di Mutuo Credito. 

« La Camera, presa cogniz ione dello statuto per 
la costituzione d'una società Anonima cooperativa di 
mutuo credito, sotto il nome di : Banca cooperativa 
piemontese, compi lato da speciale Commissione c o m -
posta di membri della Camera di c o m m e r c i o e di 
delegali della Società promolr ice dell' industria na-
zionale, persuasa del vantaggio della costituzione di 
delta Società, mentre encomia I' accurato lavoro, fa 
voti che l'iniziativa privata raccolga l'idèa e la ira-
duca in atto colla pronta costituzione della Banca 
stessa. » 

Approvava poi il bilancio consuntivo dell ' eser-
cizio finanziario 1 8 8 9 nella cifra complessiva di 
L. 1 5 5 , 5 2 0 . 9 2 per l'entrala e di L. 1 1 3 , 6 2 1 . 2 4 per 
l'uscita e di L . 2 1 , 8 9 9 . 0 8 per il fondo di cassa. Ap-
provava anche la situazione patrimoniale della Camera 
al 51 dicembre 1 8 8 9 nella somma capitale attiva di 
L. 5 4 9 , 7 3 7 . 1 8 e quella del fondo delle pensioni nella 
somma di L. 3 3 , 9 0 4 . 7 8 . Venuta poi in discussione 
la questione del marchio governativo degli oggetti 
d ' o ro e d ' a r g e n t o votava a favore del ripristina— 
mento del marchio obbligatorio , tale essendo stato 
il desiderio espresso dai fabbricanti, e commercianti 
orefici e argentieri. Sulla istituzione di nuovi conso-
lati all 'estero si annuiva alle proposte della Camera 
di c o m m e r c i o di Genova circa gli uffici consolari 
esistenti, e da istituirsi, e si raccomandava che ai 
consoli sia affidato non solo I' uff icio di seguire il 
mov imento dei traffici, l 'andamento dei mercati e di 
segnalare colla maggior sollecitudine i più notevoli 
avvenimenti d ' interesse commerc ia le od industriale, 
ma anche di tenersi in diretta corrispondenza colle 
Camere di c o m m e r c i o per tutte quelle notizie che 
esse fossero per domandare . 

V e n n e r o infine due controversie doganali : la prima 
sorta fra la Ditta Paolo Mazzonis e la Dogana di 
Tor ino intorno allo sdaziamento di merce dichiarata 
ac ido tannico impuro e dall 'uff icio doganale ritenuta 
compresa fra gli acidi non nominati, ed emette pa-
rere — in base ai risultati dell ' analisi chimica del 
prodotto — che il prodotto in questione debba real-
mente classificarsi fra gli acidi non nominati ; e la 
seconda fra la Ditta fratelli Girard e la Dogana di 
Tor ino intorno allo sdaziamento di una notevole 
quantità di tessuti di cotone per ombrel l i , a parte 
dei quali la Dogana vor rebbe usare un trattamento 
m e n o favorevole per lieve differenza di peso. Dopo 
animata discussione, cui prendono parte il V i c e - P r e -
sidente Bertetti, il relatore Auxilia e i cons. Rizzetti, 
Abrate, Rabbi e Scloprs, su proposta dei cons. Riz -
zetti e Rabbi si stabilisce che venga emesso parere 
favorevole alla Ditta, perchè essendo dalla Dogana 
stessa r iconosc iuto che i tessuti tutti in questione si 
presentano sotto il medes imo aspetto, e sono il ri-
sultato di una sola lavorazione, non è possibile, nè 
equo , sottoporli a due diverse misure di dazio, do -
vendosi le lievissime differenze di peso constatate 



15 giugno 1890 L' E C O N O M I S T A 381 

attribuire ad accidentalità inevitabili nella fabbr i ca -
zione. 

Notizie. — Camera di Commercio italiana 
di Nuova York, non scoraggiata del primo i n s u c -
cesso prosegue ad interessarsi viv mente per tute-
lare il nostro c o m m e r c i o degli agrumi, che in base 
alla nuova legge proposta dal Mnekinley già appro-
vata dalla Camera bassa del Congresso, e su cui 
adesso deve pronunziarsi il Senato, verrebbero a pa-
gare per 1 / 2 cassa cents 2 5 , per una cassa cents 5 0 , 
e per un cassone (frutta di Valenza) un dollaro. 

Si ricorderà che la Camera di c o m m e r c i o ita-
liana di N e w - Y o r k insiste invece per la tassazione 
di cents 13 per 1 / 2 cassa, cents 2 5 per una cassa 
e cents 5 0 per un cassone. 

Dinanzi all' attuale agitazione, è probabile che il 
Senato abbia a mitigare I' eccessivo r igor ismo del 
bill Markinley. 

— Un rapporto della Camera di Commercio ita-
liana in San Francisco di California annunzia che 
la casa Bowen e C. ha in animo di acquistare la 
zolfatara di .Tesso nel Giappone, trasportare a vela 
la ganga a S . Francisco , raffinare lo zolfo e p r o v -
vederne tutti gli Stati Uniti e le contrade limitrofe. 
Il grande laboratorio di raffi azione è gin in corso 
di costruzione a San Franc isco . A delta del sig. Bo-
w e n , egli potrà mettere stilla piazza di N e w - Y o r k 
lo zolfo raffinato a meno di L . 8 5 per tonnellata e 
fare così una vittoriosa concorrenza al prodotto 
estero. 

La nostra Camera di C o m m e r c i o a San Franc isco 
non crede completamente ottenibile tale risultato, 
ma aggiunge che il sig. Bowen rieseirà senza d u b -
bio a sostituire gran parte del prodotto estero in 
molti punti dell 'Unione. 

— L e Camere di Commercio francesi e i trat-
tati di commercio. — Continuiamo a dare il r ias -
sunto delle risposte delle Camere di C o m m e r c i o fran-
cesi al questionario proposto dal Consiglio superiore 
del c o m m e r c i o a r iguardo dei trattati di c o m m e r c i o . 
La Camera di Commercio di Dieppe domanda la 
denunzia dei trattati esistenti, che non ne vengano 
conclusi dei nuovi , e che lo Stato torni interamente 
padrone delle sue tariffe. In sostanza essa vno ' e la 
istituzione di una doppia tariffa e che le tariffe sie.no 
sbarazzate da quelle anomalie, che la pratica ha fatto 
nascere, o rivelato. La Camera di Commercio di 
Lavel opina che debbono denunziarsi i trattati, e 
conservare la libertà delle proprie tariffe. L o stato se-
condo essa dovrebbe adottare : 1 ° una tariffa minima 
i cui diritti compenserebbero i pesi , e le cause di 
inferiorità dei prodotti nazionali, e questa tariffa do-
vrebbe applicarsi a quei paesi che avessero delle 
tendenze favorevoli alla Franc ia : 2° una tariffa mas-
sima da applicarsi a quei paesi che non volessero 
accordare nessun favore. La Camera di Commercio 
di Saint Molò domanda che nello scopo di conser-
vare alla Francia la sua piena e intera libertà, non 
si -facciano più trattati. Essa vuole la istituzione 
delle due tariffe minima e massima e che venga ri-
pristinata per i grani la scala mobile . La Camera 
di Commercio di Tolosa opina che dehhansi d e -
nunziare i trattati di c ommerc i o , e conc luderne dei 
nuovi di una durata al massimo non superiore ai cin-
que anni con tutti quei paesi che con equa reciprocità 
accordassero alla Francia dei vantaggi sufficienti in 
eambio delle concessioni che essa potrebbe loro ac -

cordare . La Camera è contraria alla doppia tariffa, 
e per quanto favorevole ai trattati di c ommerc i o 
vuo le che i principali prodotti agricoli c o m e cereali, 
vini , altre bevande e bestiami non vengano c o m -
presi nei trattati stessi. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Si è accentuato sul mercato inglese il bisogno di 
danaro, mentre l'offerta é relativamente diminuita. 

Per le anticipazioni a breve termine i saggi di 
interesse sono saliti a 2 112 0|0 e anche a 3 Oio ; 
lo sconto è anch'esso in aumento a 2 1|2 0|O- L ' o r o 
è richiesto per conto della Germania e altre d o -
mande sono pure in prospettiva, sicché la situazione 
anziché presentare sintomi di miglioramento lascia 
dubitare che dehha peggiorare. 

La Banca di Inghilterra al 7 corr . aveva l'incasso 
di 2 1 , 7 6 1 , 0 0 0 sterline in aumento di 1 7 0 , 0 0 0 , la r i -
serva era cresciuta di 4 2 2 . 0 0 0 , i depositi del Tesoro 
di 1 milione e mezzo, il portafoglio di 1 , 2 2 5 , 0 0 0 
sterline. 

Sul mercato americano le disponibilità sono a b -
bastanza importanti da tener relativamente bassi i 
saggi dei prestiti e degli sconti, però negli affari a 
lunga scadenza si nota nei capitalisti la tendenza a 
tener alti i saggi di interesse, in previsione di q u a l -
che rincaro nell 'autunno. 

I cambi hanno avuto qualche var iaz ione ; quel lo 
su Londra è a 4 , 8 5 1|2; su Parigi a 5 , 1 8 1|8. 

L e Banche associata di Nuova Y o r k al 7 corr . 
avevano I' incasso di 7 5 milioni e mezzo in d imi -
nuzione di 4 0 0 , 0 0 0 do lar i ; i depositi erano aumen-
tati di 9 0 0 , 0 0 0 dell . , i valori legali di 6 0 0 , 0 0 0 doli. , 
la riserva eccedente è ora di 4 , 9 0 0 , 0 0 0 dollari. 

Sul mercato francese perdura una certa fermezza 
di cui non si conoscano esattamente le ragioni, le 
disponibilità essendo abbondanti ; forse a ciò influisce 
l'incertezza della politica finanziaria e la ingente 
operazione che il Governo dovrà fra breve eseguire. 

La Banca di Francia al 1 2 corrente aveva I' in-
casso di 2 5 8 3 milioni in diminuzione di 2 milioni, 
la circolazione è diminuita di 1 6 milioni ; i depositi 
del Tesoro di 12 milioni. 

II cambio su Londra è a 2 5 , 1 8 ; sull'Italia a 714 
Il mercato berlinese conserva la sua posizione 

relativamente buona, lo sconto fuori banca è a 3 1|4 
e 3 1|2 0|0-La Banca imperiale continua a veder 
migliorata la propria situazione, al'a data del 7 cor -
rente aveva l ' incasso di 8 7 6 milioni in aumento di 
6 milioni, il portafoglio era scemato di 2 5 milioni, 
la circolazione di 17 milioni e mezzo. In questo 
stato di cose si domanda in Germania che la Banca 
abbassi il suo saggio di sconto che è al 4 0|0, al-
meno al 3 1|2 0 [0 e che essa riprenda gli acquisti 
di effetti di c o m m e r c i o a un saggio di favore sul 
mercato libero di Francoforte e di A m b u r g o . 

Sui mercati italiani continua quella situazione 
piuttosto difficile che si è potuto notare alla l i qu i -
dazione di maggio , lo sconto fuori banca è sopra 
al 5 0|0, i cambi sono deboli , lo chèque su Parigi 
è a 100 ,70 , il cambio a tre mesi su Londra è a 2 5 , 1 8 . 
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RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 14 giugno 1890 

La chiusura di sabato scorso delle borse di P a -
rigi e di Berlino, specialmente della prima, non po-
teva essere più lusinghiera per i fautori del rialzo, 
g iacché slava là a dimostrare che difficilmente gl'i 
interessati avrebbero abbandonato un movimento ini-
ziato con tanti validi appoggi e con tante buone ra -
gioni che lo consigl iavano, e quasi lo imponevano . 
E infatti lunedì il mov imento di rialzo nella mag-
gior parte delle borse andò vie più affermandosi non 
solo per le r e n d i t e , che sono attualmente la vera 
leva dei mercati, ma anche per tutti i valori di spe-
culazione, tanto che in presenza di uno stato di cose 
così risoluto, che aveva il suo appoggio negli acquisti 
fatti dal risparmio, e nel concorso dell 'alta banca, i 
venditori sembravano ridotti all ' impotenza, e senza 
possibilità almeno per il momento di risorgere. Ma 
effettivamente non fu così, g iacché nel g iorno s u c -
cessivo, specialmente a Parigi, a cui tennero dietro 
le borse i tal iane, si manifestò una certa pesantezza 
in tutti i valori , trascinandone molti nella via del 
ribasso, che venne dai più attribuita alla ' esistenza 
tuttora di molti venditori allo scoperto, quantunque 
le loro posizioni non abbiano l ' importanza di quelle 
che si temevano per lo scorso mese di maggio . C o -
m u n q u e sia, sebbene il fondo della situazione sia 
sempre eccel lente, g iacché non esistono cause s p e -
ciali di depressione, tuttavia è evidente c h e fino al 
momento in cui scr iviamo, la tendenza fu alquanto 
meno ferma dell ' apertura della settimana , e che 
quasi tutti i mercati si risentirono della spinta troppo 
viva data al movimento di r ia l zo , cosa del resto 
preveduta ed anche desiderata, giacché la reazione 
avvenuta avrà per effetto di dare ai mercati m a g -
giore elasticità. Per le borse italiane oltre il ribasso 
della nostra rendita sulle piazze es tere , una delle 
principali cause della loro debolezza viene attribuita 
alla deficienza di denaro solita a verificarsi durante 
la campagna bacologica che assorbe una forte q u a n -
tità di capitali disponibili , ed anche alle notizie v e -
nute dagli altri mercati monetari , specialmente dagli 
inglesi, che facevano presentire un non lontano rialzo 
dello sconto cosa per altro che non si è alltrimenti 
realizzata. 

E c c o adesso il m o v i m e n t o della settimana : 
Rendita italiana 5 Oio. — Lunedì nelle borse 

italiane saliva da 9 8 , 1 0 in contanti a 9 8 , 5 5 e da 9 8 , 4 5 
per fine mese a 9 8 , 7 5 ; nei giorni successivi per-
deva da circa mezza lira e oggi chiude a 9 8 e a 
9 8 , 2 2 . A Parigi da 9 7 , 1 5 saliva a 9 7 , 7 5 e dopo 
essere scesa a 9 7 , 2 0 resta a 9 5 , 0 5 ; a Londra da 9 7 
scendeva a 9 6 1 [2 e a Berl ino da 9 5 , 9 0 a 9 5 , 6 0 . 

Rendita 3 0]0. — Negoziata fra 5 9 , 2 0 e 5 9 , 3 0 per 
fine mese . 

Prestiti già pontifici. — Il Blount negoziato da 9 7 
a 9 7 , 2 5 ; il Cattolico 1 8 6 0 - 6 4 invariata a 9 8 , 5 0 e il 
Rothschild da 1 0 0 , 5 0 a 9 8 , 6 5 . 

Rendite francesi. — Neil ' aprire della settimana 
il 3 per cento da 9 1 , 9 5 saliva a 9 2 , 7 0 ; il 3 0 [ 0 a m -
mortizzabile da 9 4 , 7 0 a 9 5 , 4 5 e il 4 1 (2 da 1 0 6 , 5 0 
a 1 0 6 , 7 5 ; nel corso della settimana subirono varie 
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alternative di rialzi e di ribassi e oggi chiudono a 
9 2 , 7 7 ; 9 3 , 1 0 e 1 0 6 , 4 5 . 

Consolidati inglesi. — D a 9 7 3 | 8 s a l i v a n o a 9 7 1|2 . 
Rendite austriache. — Deboli nel principio della 

settimana riprendevano coraggio dopo il discorso del 
Conte Kalnoki sulla politica estera de l l 'Austr ia -Un-
gheria salendo la rendita in argento da 8 9 , 8 0 a 9 0 , 3 5 , 
la rendita in carta invariata intorno a 8 9 , 2 0 e la 
rendita in oro a 1 0 9 , 6 0 . 

Consolidati germanici. — Il 4 per cento negoziato 
da 106 ,30 a 1 0 6 , 5 0 e il 3 1 / 2 0|0 invariato a 1 0 0 , 8 0 . 

Fondi russi. - Il rublo a Berlino da 2 3 6 , 5 0 s c e n -
deva a 2 3 4 e la nuova rendita russa a Parigi da 9 7 , 1 5 
a 96 ,90 . 

Rendita turca. — A Parigi invariato fra 1 9 , 5 0 
e 19 ,60 e a Londra da 1 9 1 / 4 saliva a 1 9 1 / 2 . 

Valori egiziani. — La rendita unificata a Parigi 
da 497 1|4 scendeva a 4 9 2 1 / 2 . Nella settimana e n -
trante comincerà la conversione del debito pr iv i le -
giato egiziano per la somma di 3 0 milioni di st. 

Valori spagnuoli. — La rendita esteriore saliva da 
77 1|2 a 78. È stata pubblicata l 'ordinanza reale 
relativa alia emissione di 1 0 0 milioni in boni del 
Tesoro, che verrà fatta in obbligazioni 5 per cento 
alla pari. 

Canali. —• Il Canale di Suez da 2 3 8 0 scendeva 
a 2360 e il Panama da 3 0 andava fino verso 4 5 
per ricadere a 4 1 . I proventi del Suez dal 1 ° giu-
gno a tutto il 9 ascesero a franchi 1 , 5 4 0 , 0 0 0 contro 
fr. 1 , 7 2 0 , 0 0 0 nel periodo corrispondente del 1 8 8 9 . 

— I valori bancari e industriali italiani ebbero 
mercato alquanto incerti taluni perdendo terreno e 
altri guadagnandone. 

Valori bancari. — L a Banca Nazionale Italiana ne-
goziata da 1 8 5 5 a 1 8 3 0 ; la Banca Nazionale T o -
scana da 981 a 1 0 1 8 ; il Credito Mobiliare da 6 5 0 
a 647 e poi a 6 4 3 ; la Banca Generale da 5 1 0 a 
5 0 7 ; la Banca Bomana da 1 1 0 3 a 1 1 0 0 ; il Banco 
di Roma da 6 7 0 a 671 ; la Cassa Sovvenzioni da 
145 a 1 5 4 ; la Banca di Milano da 8 5 a 8 4 la Banca 
Unione senza quotazioni; la Banca di Tor ino da 5 0 1 
a 5 0 5 ; la Tiberina da 7 5 a 77 ; il Banco Sconto 
azioni nuove da 139 a 1 5 2 ; il Credito Mer id io -
nale invariato a 1 5 2 e la Banca di Francia da 4 2 1 0 
a 4255. I benefizi del semestre della Banca di Fran-
cia ascendono a fr. 1 1 , 0 4 9 , 0 3 9 . 

Valori ferroviari.— Le azioni Meridionali osc i l -
larono da 7 4 5 , 5 0 a 7 4 1 , 5 0 e a Parigi da 7 3 5 s c e -
sero a 7 3 2 1|2 per risalire a 7 3 5 ; le Mediterranee 
da 5 9 3 a 5 8 8 e a Berlino da 1 1 3 , 5 0 a 1 1 4 e 
le Sicule senza quotazioni. Nelle obbligazioni ebbero 
qualche affare le Meridionali austriache a 4 3 7 ; le 
Meridionali a 3 1 5 , 5 0 e le Sarde da 3 0 7 a 3 1 2 . 

Credito fondiario. — Banca Nazionale it. 4 112 0 / 0 
contrattalo a Napoli a 5 0 3 , 5 0 e a Milano a 5 0 0 , 5 0 ; 
Sicilia 5 per cento a 5 0 4 e 4 0 [0 a 4 6 8 , 5 0 ; Napoli 
a 4 7 2 , 3 0 ; Roma a 4 6 5 , 2 5 ; Siena 5 0 / 0 a 4 9 4 ; Bo-
logna da 1 0 1 , 2 5 a 1 0 1 , 3 0 ; Milano 5 0 / 0 a 5 0 5 , 2 5 
e 4 per cento a 4 8 5 , 5 0 e Tor ino da 5 0 6 a 5 0 7 . 

Prestiti Municipali. — Le obbligazioni 3 per cento 
di Firenze senza quotazioni ; 1' Unificato di Napoli 
da 88 ,15 a 8 8 , 5 0 ; 1' Unificato di Milano a 8 9 , 2 5 e il 
prestito di Roma a 4 8 0 . 

Valori diversi. — Nella borsa di Firenze si c o n -
trattarono le Immobiliari Utilità da 5 4 5 536- e le 
Costruzioni venete a 1 4 2 ; a Roma I' Acqua Marcia 
da 1 2 2 0 a 1 2 0 0 e le Condotte d ' a c q u a da 2 7 8 
a 272 ; a Milano la Navigazione Gen. Italiana da 3 9 0 
a 391 e le Raffinerie da 2 3 1 a 2 3 4 e a Tor ino la 
Fondiaria italiana da 3 7 a 3 5 . 

Metalli preziosi. — Il rapporto dell ' argento fino 
da 2 2 4 , 5 0 scendeva a 2 2 2 , 2 5 , c ioè guadagnava 2 f ran -
chi e 2 5 sul prezzo fisso di franchi 2 1 8 , 9 0 al chilogr. 
ragguagliato a mille e a Londra il prezzo dell ' ar-
gento da 4 6 3|4 saliva a denari 4 9 circa. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — L'eccellente andamento dei raccolti in 
Europa oltre al produrre una corrente al ribasso 
nella maggior parte dei mercati esteri europei, ebbe 
per effetto di spingere al ribasso anche le piazze 
americane, essendo evidente che la domanda agli 
Stati Uniti viene a diminuire, o a crescere in ra-
gione dei minori, o maggior raccolti che si fanno in 
Europa. A Nuova York infatti i grani scesero fino 
a doli. 0,95 1(2 per rimanere a 97 1;4, il granturco 
pure in ribasso da 0,42 a 43 e le farine deboli fra 
doli. 2,65 e 2,85 al barile di 88 chilog. Anche a Chi-
cago grani e granturchi furono in ribasso. A S. Fran-
cisco i grani furono un po' più fermi essendosi quo-
tati a doli. 1,30 al quintale franco bordo. A Calcutta 
i grani Club si quotarono da rs. 2,14 a rs. 2,15. La 
solita corrispondenza settimanale da Odessa reca che 
i prezzi dei grani sono in ribasso, malgrado l ' in-
sufficenza del calato che anderà in breve ad aumen-
tare stante l'ottimo andamento del raccolto nella 
Russia Meridionale. I grani teneri si quotarono da 
rubli 0,87 a 1,02 al pudo ; i granturchi da 0,50 a 56; 
la segale da 0,58 a 0,65 e l'avena da 0,62 a 0,90. 
A Londra i grani furono in ribasso. Anche i mer-
cati germanici ebbero la stessa tendenza. I mercati 
austro-ungarici ripresero a scendere, le notizie delle 
campagne portando probabilità di eccellenti raccolti 
in grano, orzo, segale e uva. A Pest i grani si con-
trattarono da fior. 7,48 a 8,10 al quintale e a Vienna 
da 7,60 a 8,24. Lungo il Danubio la tendenza è pure 
al ribasso. A Galatz i grani si quotarono a fr. 13 
all'ettolitro e i granturchi a fr. 6,20. Dalia Spagna 
e dall'Olanda notizie favorevoli ai raccolti. Nel Belgio 
al contrario i grani ebbero tendenza salire, e lo 
stesso avviene in Francia ove i mercati o sostenuti 
o in rialzo sono sempre in prevalenza. A Parigi i 
grani pronti si quotarono a franchi 25,50, e per luglio 
a fr. 24,75. In Italia i grani furono un po' meno 
sostenuti della settimana scorsa, i granturchi, i risi, 
e 1' avena tendenti a salire e sostegno nella segale. 
— A Firenze i grani da L. 25 a 27 al quintale ; a 
Bologna i grani vecchi fino a L. 26, i nuovi fino a 
L. 23,50 e i granturchi L. 16 in media ; a Verona i 
grani fino a L. 24,50 ; i granturchi a 17,25 e i risi 
fino a L. 40,50 ; a Milano i grani da L. 25,25 a 
L. 26,75 e la segale da L. 18,50 a 20 ; a Torino i 
grani fino a L. 27 e 1' avena da L. 21 a 23 ; a Ge-
nova i grani teneri esteri fuori dazio da L. 19 a 20,75 
e a Castellamare di Stabia i grani teneri da L. 23 
a 25,50. 

Sete. — Il movimento nelle sete è sempre molto 
circoscritto, e con prezzi irregolari prodotti dalle 
notizie contraddittorie sulla riuscita finale del rac-
colto dei bozzoli. — A Milano poche vendite con 
tendenza favorevole agli acquirenti. Le greggie su-
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blimi 9(15 si venderono da L. 51 a 52; dette belle 
correnti da L. 49 a 49,75; gli organzini sublimi 20(24 
da L. 55,75 a 57 ; i belli correnti da L. 52 a 54 e 
le trame 22|28 da L. 51 a 52. — A Lione pure la 
settimana trascorse con la massima riserva per ra-
gione del futuro raccolto. Fra gli articoli italiani 
venduti notiamo gregeie 9(12 di 2° ordine da fr. 58 
a 59 e organzini 18[20 a fr. 60. 

Bachicultura. — Cominciando dai paesi esteri tro-
viamo che in Francia al momento della salita al bosco 
si ebbero delle perdite , tanto che si prevede che il 
raccolto dei bozzoli non supererà quello dell' anno 
scorso. Nella Siria i risultati sono stati buoni. Nella 
China le esportazioni saranno ugnali a quelle del-
l'anno scorso. Dalla Spagna le notizie sono favore-
voli e dal Giappone nessuna notizia precisa, le col-
tivazioni andando di pari passo con la nostra. 

Olj di oliva. — La situazione è sempre la stessa, 
cioè pochi affari e prezzi sostenuti, ma che potreb-
bero anche indebolirsi giacché attualmente le notizie 
sul futuro raccolto sono sodisfacenti. — A Diano 
Marina le qualità mangiabili si contrattarono da 
L. 115 a 140 al quintale. — A Genova si venderono 
da oltre 1100 quint. di olj al prezzo di L. 114 a 128 
per Bari, di L. 120 a 132 per Sassari, di L. 115 
a 123 per Romagna, di L. 90 a 93 per cime di la-
vati. — A Firenze e nelle altre piazze toscane i 
prezzi variano da L. HO a 145 a seconda del merito 
e a Bari da L. 105 e 126. 

Bestiami. — Notizie da Bologna recano che sem-
brano rallentati i prezzi delle vaccine e de'sovranno 
non da macello; ma ie carni bovine e sopratutto i 
bovi da giogo spantano ricavi anche di aumento; le 
coppie di manzi aratori un po' distinti si pagano 
L. 1000 e li capi da mattazione raffinati L. 15l) al 
p. n. con L. 110 a 115, per il lattonzolo di 40 giorni 
a 50. Le manzetfe dall' anno ai due, guermte di 
carne ammodo s' incettano dai negozianti toscani e 
meridionali in ragione di L. 170 a 180. Fanno raccolta 
di suini a mezza cai-ne di 5 a 6 mesi ; e li pagano 
meglio di prima, cioè dico L. 35 a 50 l 'uno. Tem-
paioli trascurati. — A Brescia i bovi venduti da L.665 
a 860 al paio e i vitelli da L. 25 a 180 per capo. 

Caffè. — In seguito all'aumento dell'articolo otte-
nuto tanto in America ehe nelle grandi piazze di 
importazione d'Europa, anche i mercati italiani tra-
scorsero_ con maggiore attività e con prezzi molto 
sostenuti. — A Genova si venderono da circa 800 
sacchi di caffé, e i preizi quotati nel listino della 
piazza sono di L. 140 a 145 ogni 50 chilogr. per il 
Moka Egitto; di L. 134 a 142 per il Portoriceo; di 
L. 118 a 120 per il Giava; di L. 114 a 116 per il 
S. Domingo; di L. 112 a 118 per il Santos e di L. 100 
a 130 per il Rio. il tutto al deposito. — A Trieste 
si venderono 1000 sacchi Rio da fior. 93 a 100 al 
quintale , 500 di Santos da fior. 97 a 117 e 800 di 
Menilla da fior. 112 a 113. - Ali'Havre il Santos 
fu quotato per giugno a fr. 113 i 50 chilogr. e per 
settembre a I l i , e in Amsterdam il Giava buono 
ordinario quotato a eents 55 per libbra. 

Zuccheri . — La situazione degli zuccheri è sempre 
incerta, né per ora vi è probabilità di miglioramento, 
essendo abbondantissime le offerte da tutte le prin-
cipali fabbriche d'Europa. — A Genova si venderono 
seimila sacchi di raffinati della Ligure Lombarda da 
L. 129,50 a 130 al quint. — In Ancona i raffinati 
nostrali e olandesi fecero da L. 130 a 131. — A 
Trieste i pesti austriaci si quotarono da fior. 16,75 
a 18,75. — A Parigi gli zuccheri rossi di gr. 88 
fermi a fr. 31,25 al deposito, i raffinati a ir. 104 e 
i bianchi N. 3 a fr. 34 il tutto al contante, e a 

Londra mercato calmo per i greggi e sostenuto per 
gli zuccheri raffinati. 

Salumi. — Notizie da Genova recano ehe nel tonno 
sott'olio i prezzi si sostengono da L. 155 a 160 al 
quintale in darsena stante le molte domande e l'as-
sottigliamento dei depositi. Anche nel lardo prezzi 
alquanto fermi. — A Cremona pagato da L. 160 a 180 
al quint.; a Bra a L. 190 e a Saviqliano da L. 190 
a 215. 

Zolfi. — Tendono a crescere. — A Messina per gli 
zolfi grezzi si praticò da L. 7,45 a 8,30 al quintale 
sopra Girgenti, e sopra Catania a L. 7,45 e da L. 7,45 
a 8,50 sopra Licata. 

Bozzoli . — In Italia i prezzi fin qui praticati va-
riano da L. 2,80 a 4,75 al chil. per bozzoli gialli no-
strali, e per i giapponesi da L. 2,50 a 3,75, e in 
Francia si pratica da fr. 4 a 4,30 per gialli di prima 
scelta. 

Meta' l i . — Telegrammi venuti da Londra recano 
che il mercato siderurgico continua calmo senza 
variazioni d' importanza nei prezzi. — A Gìascow 
i ferri disponibili si quotarono da scellini 44,2 ]|3 
a 44 alla tonn., e a un mese da 44,4 a 44,5 — A 
Parigi gli ultimi prezzi praticati furono di fr. 147,50 
ogni 100 chilogr. perii rame in barre di prima qua-
lità; di fr. 256,25 per lo stagno Banca ; di fr. 33,25 
per il piombo, e di fr. 62 per lo zinco, il tutto con-
segna all'Havre. — A Genova il piombo venduto da 
L. 35 a 36 al quintale; lo stagno Banca da L. 250 
a 255; detto degli Stretli da L. 240 a 245 e Io zinco 
da L. 55 a 65, 1' acciaio di Trieste da L. 40 a 45, il 
ferro nazionale a L. 24, detto inglese a L. 25, e le 
bande stagnate per ogni cassa, da L. 21 a 26. 

Carboni mineral i . — Anche nei carboni quasi tutti 
i mercati trascorsero con affavi limitati si bisogni 
del consumo. — A Genova i prezzi praticati furono 
di L. 30 a 33 la tonnellata per Cardiff; di L. 28 per 
Nevvcastle e Yard Park; di L. 27 per Scozia, di L. 29 
per Newpelton, e per Yard Park, e di L. 26 per qua-
lità secondarie. 

_ Petrolio. — Essendo passata la stagione del mag-
gior consumo anche, su quest'articolo la tendenza do-
minante è la calma. — A Genova il Pensilvania in 
barili pronti fu venduto a L. 20 al quintale fuori 
dazio, e in casse da L. 6 a 6,35 per cassa ; e nel 
Caucaso si praticò L. 16 per i barili e da L. 11,25 
a 11,50 per cisterna il tutto fuori dazio. — A Trieste 
il Pensilvania venduto da fior. 9,25 a 10,50 al quint. 
— In Anversa gli ultimi prezzi praticati furono di 
fr. 17 l[4al quint. al dep. per il pronto, e di fr. 17 Ij2 
per gli ultimi 4 mesi, e a Nuova York e a Filadelfia 
di cent. 7,20 al gallone. 

Prodotti chimici. — Ebbero movimento alquanto li-
mitato stante le scarse richieste dai mercati di con-
sumo. — A Genova si praticò come appresso : Solfato 
di rame per consegna 1891 L. 56,00; pronto L.62,00: id. 
di ferro 7,00; sale ammoniaca 1" q .93,00; id. 2* q. 90,51; 
Carbonato d'ammoniaca in barili di 50 chil. 83,50; 
minio buona inarca LB e C 40,25; prussiato di potassa 
122,00; bicromato di potassa 95,00; id. di soda 72,00; 
soda caustica 70° gr. bianca 23,75; id. id. 60 id. 21,00; 
idem idem 60° cenere 19,50; allume di rocca in botti 
di 5/600 chil. 15,00; arsenico bianco in polvere 32,00; 
silicato di soda 140" T12, 25; id. id 42° baumè 9,15; 
potassa Montreal in tamburi-i 59,50; magnesia calci-
nata reputata marca Pattinson in flacons da una 
libbra inglese 1,45 ; id. id. in latte id. id. 1,25, il 
tutto costo, nolo e sicurtà franco di bordo Genova. 

C e s a r e B i i i . i gerente responsalde 
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